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nelle sdeme mediche e chirurgiche , mi avessi» 
Io dunque nel trattare il 0>lèra esìatioo non in* 
tendo esaminare, quanto questo nome aia bene 
iklattato alla malattia che da pi& anni scorre 

r Eu|t)pa , e non farò neppur cenno de' vari ter- 
mini che gli sono stati dati ^ ritrnendo quello 
di colèra , non come scientificamente proprio , ma 
perchè da tempi antichi nella scienza adottato* 
Molto meno poi curerò di tracciare 1* itineraria f 
che ha tenuto nella sua invasione. Mi orrupeiò 
invece di quanto tómar possa pìii utile alF uma- 
nità 9 che trovasi spaventata dalh sola idea di 
mi morbo , che in fatto non è eminentemente 
. mortale come si è voluto far credere • nè me^ 
no di ogni altra malattia al dominio delle attuali 
conoscenze dell'arte di guarire soggetto. Io quin-^ 
di senza oltrepassare i limiti, cìie mi ho prefissi, 
entro in materia , protestandonii dapprima che 

non per lar torto ad aicnno , ma permef^liogiu^ 
stificare quanto sia ragionevole la divisione in pe^ 

fiodi, comincerò da) far ccina9pera« com*è errDfiea 
«daanSc^zioiie ispccie. 
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PART£ PRIMA 

Proposta di axcune CLASSiriCAzioifi u vaua 

SPECIE DI oounuu 

ARTICOLO I. 

t * 

Prinui classificazione, 

JV(>s qid seqtdnuir prohahUiora^ nec 
nitro grumi id qitod verisimile 
iwcurrerit^ progredì posswìuts, ci 
nj'dlere sine pertinacia^ et reJdU^ 
sine iramndia parati sunùts. ' 

CieB»9 Ttnc, ^ttm 

Crede il signor Carbonaro « che V av^ eo»-* 
sideralo h inafciuia composta ili periodi iigati 
loro^ abbia dato hmgo mS* interUìKUi del meCodo^ 

curativo , e che jmt evitar ciò basta considerar- 
la , e dividerla in varie specie distinte fra loro. 
» Una comune opinione , egli dice , ci jè stata 
» fra i medici sulla maniera di studiare il colè- 
» ra. £ stato considerato non come T aggregato» 
» di più specie coleridie, indipendenti . ma* 
» come una malattia comporta di pièi perìodi li- 
» cati tra loro e componenti un' tatto indlTist** 
A bile. • • • A questa maniera' di cènsfcterare br 
» malattia indiana, è interamente doyotà la cauin^ 
» primordiale fieli' incertezza del suo metodo cu- 
» rativo ». Quindi , crede di assoluta necessiti» di 
queiita maiatlia crearne quattro specie distinte, « 
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riguarda ciò come F unico e solo mezzo di po- 
ter fissare un sicuro metodo di cura, passa 
dunque a dividere il colèra in 
Colèrica fmhne 
mite 
gnwe 
Colèra grave 
Colèra JìtUninanie* 
Ma la natura non uggisce mai per salti , sib- 
Jx?ne per gradi , e V autore delF Epitome sul 
Cholera -Morbus Asiatico , poggiato a quCvSta in- 
fallibile verità die vanno ripeteniio tutti gli sco- 
liuri 9 che hanno avuto i primi rudimenti di sto- 
ria naturala « ci fa conoscere che ci deve essere 
Wandlo di concatenazione, ivi dove finisce 
la «Jute e comincia il male. Questo è quanto 

2 li chiama colerico-malessere. Sion c^è duUno^ 
le nella macqhina umana la €X>mparsa di un 
morbo^ deve esser preceduta da un malessere, più 
o meno apparente; ma per distinguere dove la 
salute finisce , e Falterazione di essa comincia , 
per determinare a quale tra le tante malattie ^ 
che r uomo soffra , il casi detto stato di male»- 
. aere appartenga , ci vorreblx* V immaginano fa- 
moaiflaimo cannocchiale ad Herschel attribuito , 
col quale ai pretendea scoprire gli abitanti della 
luna , ae non viK>lsi correr pencolo d' inciampare 
iieir errore di quel curato e di quella signora che 
nella luna stessa vedeano , il primo un campa- 
nile , la seconda un amante. Diciamolo ingenua- 
mente , dato un malessere non è per noi il pre- 
vedere qual morbo ne seguirà ; e se il pratico 
giudi^q^ ha hiaqgno di un complesso di 
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mi Ben nameroso^ per ibrmare k diagnosi delle 
"varie malattie , molto meno può diàtingiiere a 
quale di esse il malessere appartenga. Per dtro, 
se la cura di malessere consiste in (gualche 

salasso^ qualche picciolo purfjante , qualche vo- 
mitivo e simili , r adottata divisione non è, che 
scolastica soiii<^lie7/Aa di nessun utile pcrlascien* • 
la, e di nessun vantaggio per la pratica. 

Qie dii«mo.]pp|i\dieiHii'^Ièn^ fraaione , che 
si ia consistere » in uno e neli' insieme di podii 
j» sintomi della malallia asiatica? » Ci ai permet^ 
ta di trascriTeme unì esempio. » U dottore in 
3» medicina Diifoar« dopo due giorni di servisio ai 
» colerici la notte del a8 agosto solTri de' dolori 
» articolari alle ginocchia , ed all« dita de' piedi^ 
» stiramenti alle gambe, stringimento a' muscoli 
» del torace e vipilia ; si copri bene e la malti- 
» na tutto scomparve ». Sigpori « ognun di voi 
calcoli la frivolesia di tal ragionare. Anche i noi^ 
medici, possono in questo esempio, riconoscere un 
affezione leggerissima reumatica, anziché la pre- 
tesa colerica frasiom « e f autore di tal dasaifi- 
oazione ben sentendo dò ^ crede provare la na- 
tura colerosa di tale affezione , dicendo , che il . 
terzo e quarto sintomo sono di pertinenza del co- 
lèra, che avvennero dietro contatto coi colerici, e 
che Dufour dopo quei sintomi fu esente da qua- 
lunque altro attacco del colèra, JNoi prilliamo 
oueslo professore di riflettere , che se per uno o 
due sintomi, tanto vaghi e comuni ad altri mor- 
bi , noi volessimo calcolar ogni male come colè- 
ra , d* oggi innanzi ogni picciolissimo disturbo 
nervoso , ogni picciolissima affezione reumatica, 
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ogni minimo incomodo viscerale^ dorrebbe da 
noi esser caratterizzato come colèra . essendo ben 
poche le malattie tra le quali , uno o più sinto- 
mi non si osservino , che non possano dirsi già 
«cgnati nella fenomenologia di tal morbo. E sarà 
forse partendo da questi pricipi , che qualche 
medico non sognando da per tutto che colèra , 
hit scritto che tal morbo esercita un potere' ti*-- 
/annioo , perloiDehè volendo regnar solo fuga , e 
debella o^i altro morbo p1^ia delh siia compara 
sa. Lo preghiamo pure, di calcolare che il post 
Juyc^ ergo proptcr hoc non è più ammesso dalla 
Logica de* nostri tempi, e che perciò se Dufour 
sofiri queirinsignificantissimo incom'^^^lo, dopo con- 
tatto co' colerosi , non per questo deve dirsi che 
fu prodotto dal miasma * colerico , e che era quindi 
affeatione colerica, 

Jn fine, osiamo dire ^ che è nulla la ragione 
ébe Diifoor avendo sofferto qudr incomodo , e' 
noh essendo poi stato pih attaccato dal colèra, dovea 
dunque dirsi , che quella a fio/ione era di natura 
colerica, perchè la colerica frazione è sottoposta 
alla medesima Iegf;e de' contai;! ; cioè che » V uo^ 
» mo , che n' è sUUo affetto non è più innanzi 
» attaccabile dalla slessa malattia.''» — UnS infinità 
di domande potremmo qui {are a proposito ; ci 
Contentiamo però di ridarle a poche. 1/ incorno* 
do di Dafonr era sicuramente di natura colerico? 
Il non aver avutoD nfour altro attacco di ooWra, è 
fktato pt^rchè non disposto ad essere attaccato, o per 
r incomodo soft'erto? È egli vero che il colèra si 
propaj^a per contagio ? E ancor che si^ e vero che 
im contagio una volta suHerto non jmò più pa- 
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tira ? Noi non fammentiamo tpà il contagio ti» 
iiUlioo , die ai può tante yol.te aoffirìre , quante 
Tolte Tuonio ai eipone aUé Ventre in^ra. Non* 

ricordiamo quante Tiltime^ pochi anni aono ^ nd 

nostro Regno ìia fatto il vajuolo ^ non solo svi- 
iuppandosi in individui vaccinati su i quali ca- 
der potrebbe del dubbio , e per la natura del pus 
.e per V essttezjui dell* innesto ^ ma hcim in indi- 
y'ìàm che il viso d^wqpato jportaTano dalle iiiai^< 
die delia già «offerta malattia ; ma ci contentia- 
mo aolo eli dire cbe ^ eaempi d* individai ^ 4 
quali pr piit volte ben aoifeito il colèra , aoaii, 
tanio nunieroti , che inutile sarebbe qu\ trarai^ 
Terne le «torre ^ e noi quindi conchiudiamo con 
Bochoux, che »» per ciò che spetta alla proprie^ 
>» tà di attaccare una sola Tolta per tutta la vita 
» tale preteso Carattere dei mali pestilenziali , ò 
» di presenle , quasi j^eneral mente riconosciuto' 

» come vm wffomsfmit smentita dai fttli meglio 
* avrerati* 

Ma a qveito eninpio nratioo di jKidiiaBiao 
moménlo , m tneeeiiono litri nHi penlivi , nei 

quali vediam figurare , nomiti ^ |x>rborigmi , diar- 
ree ^ disfagia , tremori ^ e che pur entrano nel 
quadro della colerica frazione. Peccato veramen- 
te che r autore , attesa la sensibile distanza tin 
questi sintomi e quelli sofferti dal Duibur, non 
aUiia pemato a far una quinta specie di colèra ^ 
o almeno die non V ahbia diviaa in mite ^ e 
gra^e come ha Atto per la cotenna. ^ Ma Si*- 
gnori , ne Tolefe di più ? Si pone "come caso 
pratico di cdertca frazione V esempio di un Ca- 
pitano , il quale iè dopo uiia dieta severa., man 
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» già trippa in a1)l)OtK]an7a. Si sviluppa un flus- 
j» so diurruico pi ima sieroso ^ poi Jbilioso. Ai 8^ 
V 9to giorno di malattia guarisce »• 

» Spectaùm admissi^ risum tmeaiii amici? 

» 

Ma qui pervenuti, cade a proposito doman- 
dare , qual sensibile dilFereni^ vi è, tra la cole- 
rica frazione, e la colerina mite, tra la Celerina 
grave ed il colèra? Lifìiie in che differisce il pe- 
riodo algido del colèra grave, dall'algido del fui- 
mioante? Quelle dìrTtM enze, come ci vcngon descntr- 
te, sono Oflservabiii al letto deirammaiato!' Possono 
esae agevolare la pi^Uc^ del giovane medico P ^oi 
noi crediamo.-^Abhiam visto ed assistito vart ool^ 
rosi , abbiamo osservato varie forme morbose della 
malattia che trattiamo^ e vart gradi di sua gra- 
vezza , secondo T età , sessi , lem pera nienti , cli- 
mi ed alti'e circostanze relative all' individuo at- 
taccato . ma però, non mai tali distinti caratteri 
essenziali ci hanno presentati da poterci fare ri- 
guardare , come esatta la classi fìcazione in <{uat- 
tro specie distinte. Ma si dirà. « Per conoscere 
* tutta la malattia in discorso la d' uopo xreder- 
» la dal pià semplice scbizao fino al quadro il 
]» più finito » e ciò va bene. » A questo modo stu^ 
» diandola si perviene infallibilmente a rilevare, 
» che dair uno alT altro estremo esiste ima im- 
» mensa distanza , e che tutte le varietà fra que- 
» sti due estremi rare) àuse, tra loro si avvicina- 
» no in modo si stretto , che sembrano formare 
p una catena, la quale cominciando- dalla for- 
» ma più innooenté , va a - terminare alla più 
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» micidiale » e questo tb benissimo. M« è poi 

vero che » se in cambio di seguire gradatamente 
» la lìnea si andasse per salto ierniandosi su ta- 
» lune l'orme situate a distanza , e tra loro si 
» paragonassero , ognuno resterebbe oitreniodo 
» meravigliato della loro notabile diversità » dai 
che nascer ne deve la classi Hcazione in iapecie? 
Se noi volessimo formare la diagnosi di mia ma- . 
lattia guardando i suoi est{«mi ^ saremmo come 
quel naturalista , che senta guardare il corpo di 
un animale dal solo esame dàla testa e de* |»edi, 
o- delle orecchie e della coda, volesse conoscere a 
quale specie esso appartenga. — E se egli è vero, 
come è verissimo , che la natura non agisce per 
saito ^ sibbene per gradi , e se non è iiicn vero 
che il buon medico esser deve T attento suo oa- 
aervatore , procuriamo di seguirla in tutti i suoi 
passi , e senza saltare ^ ae non vogliamo correre 
}>erioolo tli restare colle gambe rotte. 

Nè vale il dire , die come di una famiglia 
esposta al miasma delle paludi , uno può con- 
trarre la quotidiana , la terzana un altro, e un 
altro ancoi^ la quartiina , cosi può accadere del 
colèra , e quljwii classificarlo in colerina , colèra 
grave ec , come la fehre delle paludi si classi- 
fica in teraana , quartana ec ; giacché la sola pa- 
nda quartana esprime da se una forma essenaiale 
sotto la qmde la febre si presenta ^ ma questa 
quartana lia il suo periodo d!* invasione, di au- 
mento ^ e di remissione », dei quali certo non si . 
fanno Ir^ specie distinte , come si pretende lare 
del colèra. As[iettiamo dunque che il colèra pr<'n- 
da queste diveri»e l'orme , e alloni lo chiameremo 



Digitized by Google 



H 

Colèra qttarlaiia k terxana e quotidiana , ftltrimentì 
fiirémo ridere gli uomini dml* arie « come li Ta^ 
rebbd rìdere uno. il quale per la maggiore, o mi-* 

nor gravezza dt*i siiitonii. e per il ia:i^i»iore , o 
miuor numero di (i.ssi . clip acconijKi^n.Mio 1' iii- 
vasìoiie d' una quartana . la volesse perciò divi- 
dere in quattro specie ^ cioè quartana frazione 4 
quartanina , quartana grave , e quartana fulnù^ 
mute ^ aoi perchè in .uno invade , con fiero do* 
lor di testa * in. altro Con vomito , in altro om. 
forti brividLdi freddo* DieiannAo dunque , una è 
la quartana , uno il metodo di cura , bensì però 
di vari periodi , ed i rimedi , che convengono 
nel perìodo di frcvido , non convengono nel pe- 
riodo di reazione , come pure i vari periodi 
del colèra non costituiscono che una sola malat« 
tia ^ lien inteso però che come nella quartana « 
o qualunque altra malattia « CoA nel colèra , i 
rimedi utili ndil' invasione , non conv8iif;Qno net* 
r algidismo , e qudii, che convengono in questo 
non -possono adoprarsi nella reaaione» Chi non 
sa « che in una iehre qualunque i rimedf utili 
nel periodo del freddo . noci\i possono divenire 
nelJ' estuazionc ? Eppure il morbo è di una sola 
specie , bensì di due pericoli diversi composto. 

Ma la quartana ^ si npete , una volta svi- 
luppta fa tutto il suo cgrao , mentre il colèra 

rì limitarsi or alla prima specie or alla secon* 
, e coA del recito. Or noi domandiamo siam 
- sicuri , die la colerica frazione , la Celerina- 
sifno veramente prodotti dal miasma colerico? 
Abbiamo segni sicuri lincile il colèra si limita ai 
primi sintomi , per conoscere se è di natura spo- 
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Iradlro ^ o pure Asiatico ? E la natura , .se nella 
quartana neutralizzando parte del miasma palu- 
doso la rende appena sensibile in un individuo, t 
mentre in altro impotente a far ciò , si manife- 
sta graVÌMÌlBa , Hon potrebbe accadere .1' iste$90 
del colèra sen^a dividerlo io tantte specie disùn-* 
te P £ ae mediaiite no. bagno dato in tempo ojh — 
portano t^ò «Mko' «kb?e!Viam , o anche delPin^ I ' 

tutto sospendersi a periodo del freddo, perchè 
negare che medicine l>en adattate possano arre- 
stale i progressi del colèra che invade , e limi- 
tarlo a' primi sintomi. Siamo allora noi nel ca- 
so di formarne una specie diversa ? Ha ragioue 
r illustre Broussais di dire. » Ora signori, dimane 
n deremo se quando il colèra fosse arrestato nel suo 
ji cominciamento col metto di una cura idonea^ 
» e Convenevole , si avrebbe dritto , secondo 1^ 
» regole drila buona logica , di far malattie par- 
» tipoiarì di questi diversi casi» 

» Noi noi crediamo « Il j-iu- 

dizioso clinico di Val-de-GrAce non potea espri- 
jnersi con più chiarezza , e quindi non puote 
immaginarsi , che non sia stiito capito , dunque 
bisogna convenire che è piaciuto ad alcuni di sna- 
turarlo. E dicono. » L'autóre s^ inganna quando " 
ji crede che per virth de^ medicamenti con venevdr 
j» mente nsati , avviene il cambiamento del co^ 
j» lèra in Celerina w . . . . Dio buono! quando 
mai Broussais ha sognato uno sproposito sì 
madornale ? Qrando mai ha detto che il colèra 
può essere camiìiato in colenna ? Broussais solo 
ha detto che ia coJerìna , ossia primo perìodo del 
colèra può guarirsi con adatuti rimedi , ed im- ^' 



Digitized by Google 



i6 

po<lire, per C()nse^;llenza che passi al secondo sta- 
dio , ossia al colòra coiifiniiato , come può iiu- 
petlirsi che un tumore infiammato passi a sup- 
put-ato. Ora dal vi ro setiso della espressione di • 
Broussaìs « air inter|>etra7J0ne che oe ia il Garbo* 
Jiaro , ci è tanta difFerenea ^ quanta ce n' è nel 
dire che un tumoré infiammato può iropedinu che 
passi a Suppurato^* dal dire che un tumore già sup- 
purato pnè cambiarsi in semplice tumore infiam- 
mato. E se un tumore infiaìnmato può risolversi 
con adattiti rimedi . ed impKxiir così che passi 
alla suppurazione : perchè negare che la prima 
invasione del coh'?ra può risolversi <»d imf>edii'e 
che passi a colèra coniìrmato ? Chi ragiona in tal 
modo sarebbe da noi supplicato a lasciar 1* eser- 
cizio ddir arte salutare , o a cominciare da capo 
i suoi studi di medicina. 

Ma r autore che n^ potersi curare^ e gua* 
rire il colèra nel primo periodo ed impedire che 
JK1S.SÌ a colèra coniìrmato ., jxig. 4f) • "O" è ejili 
slesso , che quattro |>ac;ine più avantj apfrtamente 
si contradice dicendo » V umano urbanismo ri- 
» dotto al malessere colerico dal principio morbo* 
» so « non perciò è immancabilmente spinto al 
» colèra. Il solido vivo piti potente del sangue ^ 
» si difende dall' insulto ^ che riceve , e spesse 
» fiate espelle ^ o neutralizza il contagio in breve 
» tempo ». Non è questo^ o signoria un ripeter con 
termini cambiati . t|uanto Hrouss^iis disse : cioè 
che Sia per le sole l'or/e della natura, o |>rr esse 
ajutate dai rimedi delT arte, il colèra può curarsi 
e guarirsi , e quindi esstve aii^estato nella sua pri- 
ma invasione ? 
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Ma •ì soggiunge Anifft Moviti ad il ^loitor- 
Sohnoiii^ «niniiiilii furono attaoccti da colèra^ Ìb 

neir istesso periodo , i medesimi rimedi vennero 
loro amministrati ; pure uno guari , e morì V al- 
tra ; dunque iielT istesso periodo non giovandogli 
stessi rimecK , bisogna conchiudere , che il coiè- 
fa del primo era dii ujui specie diversa d» quel- 
lo della seconda. 

Cbt ha mai sognato di dive che le medici- 
ne debbono •esaere le stesse in tatti individui* 
E perchè in uno h medieiaNr ba giovato in altco 
no^ noi siamo anlorizSEati a dire che il male era di 
specie diversa ^ Certo che no. E chi non sa che 
la maggiore , o minore abilità di un medico cort- 
siste nel saper Cidcolare la diversità de' tempera- 
menti , jdei sessi , •delle età , delle stagioni , dei 
climi ^ per var$<ire^ immutare^ o modificare 4 ed 
adattare i metodi di cura ieconilo ieénnnciatedi- 
viersìtk ? PessianHo dassifieare le* malattie , secon- 
do il loro «esito felice o' infelioe ? Chi noai sa cbe 
il buono o cattivo risultato dei rimedi adoperati 
è stix?ttamente li^iito col saper beo distinguere, e 
tener conto di tulle le cose sopra enunciate, e più 
delle infinitissimo circastanze concomitanti lo svi- 
luppo di un moi*bo qualunque? Ci è uomOf per 
accorto che siasi . il quale non possa andar^ersi- 
lo , nella loro differenaìala «diagnosi ? £ non è 
questa la ragione pe^ eni -speAsb 1 pfii'sièun rime- 
di adoperati da uomini i pì& 'nvi inancan di ef- 
fetto ? Ci sepi'a di esempio , il chinino, e il mer- 
curio , il prinif) lo specifico delle intermittenti , 
delle malattie siliiiiicbe fi secondo : eppui^ Y\wo 

a " 
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e Ysùtra restalo *9jfitssKk .privi 4i efiiiCtò, e )a ma- 
laUM fialide crila-movte, senM ditt mcolpa^ A 
ffum il medico, e Mm» che si posai i^ÌBinare 
j| male di specie diversa da quello , che finì colla 

guarigione, sol perchè il rimedio non ha giova- 
to in uno ^ in altro si. 

. £ se Damiliano nel suo trattato sulle ma- 
lattie del Piemonte , dice, che in una epidemìa 
ipeteodiiftle ivi dominaate , mentre alcuni malati 
.npidamente. amivaBO ^ akrt lagazsi coperti di 
ycieeòhie.pMseggiaiaBD aUsgivmente^ e si aollaa- 
•tavanoi aeUe atindfi-; e se Boraerìo ci . avverte ohe 
•alcuni petecchiati erano affatto privi -di febre ^ e 
V uno e r altro , si son contentati marcar giudi- 
ziosamente le varie forme del raorlx) . senza di- 
viderlo in tante specie diverse , perchè noi non 
' ci coaieutiamo far T ialesao del colèiuif. Cosa ia 
caso osservianao Ipiù di. quello che Borserìo e Da* 
aailiaiio hanno Oiservato nella petecchiale? Uai- 
' co è il colèra ^ nn benn di varia durata ^ come 
•unica ^ àia di mìa duiata e gravesza è la pa- 
teochìale ^ la peste ^ la febre gialla , e muojano 
.gli attaccali chi in due , chi in tve sino a otto 
giorni e chi in poche ore , senza che perciò si 
dividano in gravi e fulminanti ^ colla idea di 
fiime laalatlie di specie diversa ^ ma henai di 
forza diversa ^ come dovrebbe farsi del colèra. 
laCatti il colèra fnliaanaiite ha il auo periodo d'i»- 
"vaaiana e 4' algidiemo , come lo ha il.graves 
e solo per i gradi di fona diflSeriaoono^ oorae al>- 
Inam fatto vedere per le enunciate epidemie , e 
>ae nel |>rimo i periodi x^on sono tanto marcabili 
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lo è per la rapidi tìi come ai soccedono , rapidità 
che tante volte si verifica si come lampo , che 

quulche medico l'ha creduto di un sol periodo ; ma 
ciò non forma die la maggiore o minor gravezza 
del male, non mai la sua specie diversa ; gra- 
vezza ^ che dipende dalia quantità del miasma 
introdotto nella macdiióa dalla i^aggiore o mi- 
nore energia dei tempèramenti i, e da ii^hite al- 
tre circoatamse che lungo sarebbe <iu\ Hcordarel 
loiàtti se ad un individuo date ùiia oòtà doaè 
di un veleno ^ V aumentate in un secondo, e pia 
ancora in un terzo , nel primo avrete siuiomi 
leggieri , nel i>ect>ndo più gravi , nel terzo gra- 
vissimi, fino a finir colla rapida morte; ben in- 
teso però che i siutouii del secondo e del terzo, 
.potrebbero esser ancor più miti di quelli del pri^ 
mo ) e. ciò non. più per la cb)se <del vdeno , mà 
in grazia del temperamènip , e delF etìt deUMn^ 
dividuo. Ecco prccisamrate quanto accade nel co* 
lèra (i). Oi*a se saltasse in lesta ad alcuno di 
4arne tante specie diverse , e chiamare , il pri-*- 
mo avvelenamento frazione , avvelena menti no il 
secondo , e avvelenamento grave o fulminante il 
terzo », non ci farebbe venir da ridere ? Unico è 
r avvele^mento , ma di viyrip '|[rado di ^avezza, 
.secondo la dose delt yeleB|o , aeoon^o la éià del- 
l' individuo « secondo il suo tpraperapdèntoì Uni- 

, I t I , ■ I I I.. 

(i) Noi per HfieMO ci coot^tutno di cennai>e tal pa- 
ragone , (lorendo aver occasione in hiogo più opportuao 
di iliiuMUare quauio un tiil cpnfrpnto è esatto. * " * ; 



co è il coL'ia ma di varia grave/za , scconJo la 
quantità del miasma iiitrotlolto . l'età , il tempe- 
ramento. — Unico è il metodo di cura dell' av- 
relenamealo , ma proporzionato air età , al lem* 
peramento , alla gravezw del male , e unico è 
quello del colèra , ma cogli stessi riguardi. Lo 
acò]go , che nel primo 0 medico deve aver di mi- 
ra , è , T ammuiistrazione de* rimedi atti ad espel- 
lere il veleno , o à neutralitzarlo se si conosce 
il contraveleno, o tutti e due combinati insieme, 
secondo lo stato in cui trovasi il paziente , e ri- 
mediare agli effetti da esso prodotti , che mag- 
giormente hau luogo sù i nervi . sul sistema san- 
guigno e sul gastro-enterico. £ V istesso è lo sco^ 
po cui deve mirare il medico nella cura del co- 
lèra; cioè espellere il miasma producente il col^ 
ra , neutralizzarlo se si arriva a conoscere un tale 
antidoto ^ e rimediare a* suoi eflfetti , che come 
iieir avvelenamento spiega la sua massima ejier- 
gìa , sul sistema vascolare , nervoso e gastrico. 
E siccome ogni avveleijamento può essere curato 
e guarito nei suoi primi sintomi , espellendo , o 
^u tralizzando il principio velenoso e impedendo. 
coù. che passi ali avvelenamento grave, e quindi 
alla morte ; cosi il colèra può essere curato nella . 
p sua . primiei invasione , neutralizzando o espellendo 
il miasma velenoso; ed impedendo cosi che passi 
al colèi'a grave , o questo al l'ulminante. — Glie 
se in un caso malgrado i neutralizzanti e gli espel- 
lenti il veleno , la morte sopravviene non lo è 
perchè questo caso era un awelenamento di spe- 
cie divem da quello di un altro in cui firn colla 
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guarigione : ma percliè V esito funesto è piuttosto 
dipeso, o dal guasto organico già operato dal ve- 
leno sui quale Tarte noa ha alcuna influenza , o 
da altre infinite circostame , che mai tutte pos^ 
Bono ewere con esatlezia calcolate. Dicasi Tialesso 
del colèra. E se la morte d la guarigione , àe la. 
maggiore o minor» {f^9|||e!iBza deir una o dell* altra, 
se il raa<;giure o minor numero dei sintomi ^ se 
la nia«giore o minor gravezza di essi dipende 
dalle circostanze sopra enunciate , cioè quantità 
di miasma . e(i\ ^ te lapeia mento ec ; e noti dalla 
div€R8a specie delU n^attia , possiamo dunque 
dire per T ultima vo|j{f^^^^ che se il professore Mo- 
dicano si fosse contentato di seguire il giusto esen*-^ 
pio dei maestri dell'arte , ed avesse come q;linOi* 
impiegato i termini oolericà frazione , colerina 
colèra grave e fulminante , colla sola idea di si- 
gnificare e distinguere i vari gradi di grave/za 
della mabttia noi gli sapremmo grado ; ma usarli 
per fare di un sol morbo tante specie diverse , è 
quel ^ che neppure sappiamo immaginare , com^ 
gli abbia potuto saltare in testa e come possa 
presumere di aver fatto dare cosi un gran passò 
alla scienza del colèra. — Koi ancora potrem-' 
mo dir tanto da foggiare un ben grosso volu- 
me , ma ci contentiamo di quel poco , che 
abbiamo detto , persuasi che nelT ej)oca in cui 
siamo , gli spirili sfuggono ed abborrono più che 
. le fqwTÀcUe j^.U'atttc , e ^ k dottine az^tairda^.^ 
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ARTICOLO U. 
^ Seconda classtficazicne» 

La <lÌTÌ«kme Àd .mate , che trattianho' , in 

membruìvtso ^ ncn^oso e wiSaAtre-MiìgNÌgno ^ col- 
r idea tli farne Ire specie distinte, V una dalfàt- 
tra , non è più ammissibile della sudescritta. La 
scienza del coléi-a era ancor bambina , qnan<lo si 
facea plauso a tale classificazione , tii;(ia della nu- 
da oiservà/.il>ne dei fatti ; ma quando qnesti fu- 
rono rischianiti dallo studio, si capì facilmente, 
cbé cfue* tre aiàtemi entravano in funzione , per- 
chè «ranio quelli su i. quali il miasma colerico 
-pSì direttamente spiegiÌTa la sua energìa , non' d]-< 
Tersamente che in un avvelenamento. Qualunque 
siasi la via per la quale un veleno narcotico-acre 
Tiene introdotto nella macchina umana , la sua 
^maggiore venefica energia Ja spiega sui vasi san- 
guigni , sul sistema nervoso e sul tubo digestivo. 
.Saremmo allora noi autorizzati ad ammettere un 
Avvelenamento nervoso ^ un altro membranctso ^ 
e un terzo in fine vascolare-anguigno? Certo che 
no ; unico è V avvelenamento ; unico h il colè- 
ra , ed il disturbo sanguigno , nervoso e p:as(ri- 
co, sono i sintomi pei quali ci si danno a cono- 
scere ; e il descriverli e tenerli presenti può 
essere di gran giovamento nella pratica ^ primo 
per agevohre la diagnosi , secondo per conoscere 
8tt quali oi*gani deve il medico maggiormente di- 
eigere i mezzi curativi , per. mitigar così gli ef- 
fitti dd miasma nella macchina introdotto , e 
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fenderlo 

£ siccoine fin oii^^ì si crede che non conosciamo un' 
rimedio ;itto a iK-utralizzarc il principio colèrico, 
doventlosi i<* nostre mire limitare ad espellerlo , e 
medicare i suoi effetti, quindi non può esservi uo- 
mo dell' arte , il quale non senta di quanta uti- 
lità può ^^»ere la diatinzione dei «intorni in ner- 
vosi . ménìbmUòSi^'e'*|^rici : ma ciò però colla 
sola idea di aTerli pméiìti al letto dell' infermo. 
Ma si doraanda , per qual ragione A negli a^ve- 
It^namèiiti che' kMd è6lélli, in alcnni individui pire-'* 
dominano i sintomi nervosi, in altri i vascolari, 
in altri ( ed è il numero dei più ) i sintomi 
gastrici ; ed in qualche individuo quaich' uno di 
essi manca alcune volte delFintutto? Non siamo 
jioi allora antoriszati con ragione ^ a aecoiida del 
ìòró predominib , far del colèra varie specie di- 
ente ? Gettate uno agoafdo , se avrete occiasidné 
di osservarne su i vostri ammalati, osservate at- 
tentamente Ja difl^rensa dei loro temperamenti , 
esaminate le loro abitudini , tenete scrupuloso 
conto delle loro malattie pregresse . e quasi co^ 
stantemente troverete , che in persone afllitte da 
dispiaceri , o dominati da tutt' altra triste passio-- 
te, predominano i sintomi nervosi Voi vedrete 
pure^ che gli sconcerti vascolari fignrano. piii che 
m tutti gli altri , in persone che per T innanzi 
avean patito ipertrofia di cuore , pipitanoni o 
dolóri di quest^rgano , o che frequentemente fa- 
scia vansi trasportare dalla collera. Che se final- 
mente i sintomi gastrici dominano nel numero 
dei più con violenza , ciò succede perchè in tutte 
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le. chtti delr nman» società « dal piii ricca e piti 

nobile^ al più povero e plibL*o , ai itessun orga- 
no si alnisii Uiiito , quanto cIi-Ilo stomaco. Pre- 
messe queste idee , clie sono inctnUrastabiii per- 
chè dettate dall' esperienza , appro\ate dalla ra- 
^kine , possiamo adesso compreiKiere perchè , e 
spicf^r come , non sempre i tre cennati sistemi 
mostraasi nnilamentè ed egualmente affetti, ^oì 
ricordiamo varf casi pratici 9 che provano questa 
teoria^ tpa specialmente ci co)p\ una donna, che 
per ordine sujieriore visitammo alhi Pignasecca , 
la quale senza una sola e\acuazione • senza vo- 
miti, sLir/a J)orbori^ini in sei ore mori con tutti 
gli altri sintomi del colèra. — Non sappiam dun- 
que persuaderci come Pauvini ^ tanto accurato 
«osservatore si abbia lasciato sfuggii^ tal varietà ,^ 
e dica, che » il vero cantiere essenziale, o il sin- * 
» tomo patojpiomcmjco , senza di cui U colèra. 
», non (esiste ^ si k abbanòmie evacuazione di una 
I» mtUeria Jlfdda sierosa^ torbida^ per diarrea^ per - 

» sHjnUto , o per t una e F altra \,nii Nè 

possiamo supporre che in Parigi non sia accadu- 
to quanto noi ahbiamo osservato, ^iiiccliè Sauson 
e la Roche , il primo professore all' Hòtel-Dieu , 
ove Panvini istituì le sue cliniclie osservazioni ^ 

cos'i si esprimono » Ora per la diagnosi 

I» della malattia è cosa importante Y osservare che 
n uno di questi tre ordini di sintomi » parlando 
dei nervosi gastrici e vascolari » talvolta manqi 
» del tutto , o quasi del tutto in taluni malati. 
» Abbiamo particolarmente visto più volte i ^ran- 
» chi, le palpitazioni, i movimenti disordinati del 

* 
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» cuore , r oppressione , le sincopi , il tix;mito 
» delle mernLra , 3* rapido , e profondo sfini- 
» mento delie forze , la lentezza del polso e il 
» nifireddaniento delle estremità e ddia faccia , 
» il dolore di testa^ la strettura delle tempia, il 
» dolore degli occhi, e per fino anche il colori- 
» mento rossastro , o turchiniccio delle palpebre, 
» in persone le quali non a vea no che lec;[;ieri gor- 
gogliamenti. Finalmente abbiamo visti tutti 
» qiiésU accidenti in alcuni malati, i quali nulla 
» aveano assolutamente risentito per parte delle 
» vie digestive* In Parigi vi sono pochi pratici , 
» i qaaU noii abbiano avuto occasione' di esser- 
» vare gli stessi fatti ndl' ultima epidemia. 

Bisogna dunque dire , che quando il bene- 
merito Panvini , stabiFi come carattere essenziale 
della malattia la diarrea sierosa , non ebbe di 
mira che il termine colèra ^ che esprime il flusso 
delle materie contenute nello stomaco e negl' in^. 
testini. Ma dimentichi un poco la parola. 
Ti i fatti , e veclrà che il vomito e la 



jono sempre necessari , perchè dichiarar si possa 
r esistaiza della malattìa , che trattiamo. 
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ARTICOLO m. 

■ 

Terta clàssificazitme. 

indìvulao invaso dalpriheipio colerico puh 
trovarsi in due stati , cioè di stema , ed è stato 
chiamato colera s fenico , e di astenia e quindi 
colèra astenico , prr cui alcuni lian creduto ne- 
cessario Tuso degli stimolanti ^ mentre altri Fuso 
de* deprimenti 9 ed iiaii fatto coi» del colèra 
nnai ctassificazione di doe specie diverse. Il dot- 
tisrinio Tommasini, non potendo dubbitare dei 
risultamenti conseguiti da medici esperimentati , 
puntuali , è d^ni di fede ^ per conciliare queste 
contrarie sentenze , senza essere obbligati ad am- 
mettere un colèra stcnico , astenico V altro , coi* 
ragione dice che in diversi Individui , e nel- 
X, individuo istesso , in diversi momenti , o pe- 
rìodi deUa malattia , possa essere il colèra dì con- 
dizione contraria \ e curabile qniruli con vart 
e contrari rimedf : che è quanto a dire\ se il 
principio Tenefico inomogeneo dèi colèra , instan- 
te , attaccando Y organismo umano , non soppri- 
me , date circostanze favorevoli , più o imcìjo 
presto le azioni vitali • ed induce solamente lo- 
stato di avvilimento , succede , che nelle prti 
tormentate ^ ha luogo una reazione /logistica ^ e 
cambiatasi così la condizione del morbo « può 
rendersi necessario V uso di mezzi opposti a quel- 
li , cbe erano convenienti durante il precedente 
periodo , e quindi ne segue che med i ca m enti fra 
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foro contrari , applicali peno nei periodi^ e nei 
momenti più opportuni sono tornati TantaggìoAi ^ 
e Ciò , non {K*rd)è il male fosse di due specie 
diverse , ma perchè V indivkloo può trovarsi in 
due periodi diversi. E diciamo ancor dippì&. Da 
quanto abbiamo esposto risulta che V uomo attac- 
cato dui colèra può trovarsi in tre condizioni di- 
verse . ciré . I. Stato irritativo pi-odotto dal- 
l' apposizione del miasma velenoso, 2. Stato di 
awiiimento , depressione di azioni vitali ^ pro; 
dotta datf ìràiMe fkl detto miasma , e dallo spa- 
vento die avrè piditòté' invadere lo individuo : X 
Reazione flogìstica prodotta o dai sdì sforzi della 
natura o da essi atotad dai rimedf delParte. Ciò è 

quanto può succedere , quando le cose hanno 
un corso favorevole. Ma dato che la quantità del 
miasma iiitrtniotta nella macchina è di mat^^gior 
quantità , T individuo è debole , e mal disposto,, 
allora il periodo irritativo è fu^dasimo ed inòé»' 
aervabile : il periodo di abbattimento è estremo 
mortale^ che costituisce io stato algido, e pel prontò 
guasto , che succede nell^oijàMiSèiaio , là' reazione 
non può aver luogo, e 1* iàÌH¥ÌdÌlO' muore , o pure 
se la reazione succede lo è, per i rimedi ecciliinti. 
Ma se la quantità del miasma è poca. V individuo, 
è robusto , e ben disposto , allora all' apposizione 
del miasma sull'organismo , la natura reagisce, 
subito , e con vigoria ben. sostenuta , senza che 
avrilimento alcuno o depressione di forze vitali 
aia succeduta , ed osservando cosi dne processi 
dd morirò , 1* uno dall* altro tanto diversi , ciò 
che non era se non T effetto della quantità del 
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miasma . c (LI tcmporamentodcir indivitluo. riian 
cmIcljÌcjU) cunn' prociotto di mali di spiccie di\ ri- 
sii , fd hall chiamato V uno colèra astenico , ste- 
uico r altro ^ non por di^iùnguere i vari periodi e 
lo circostanze, .diverse in cui Tuoino può trovar- 
si , ma per fame due specie distinte e separate, lo 
clie quanto sia erroneo « ognuno in questo raomento 

Eiò vederlo da se»~Diciamo dunque che nel Co- 
ra accade , cofne in quasi tutte le operazioni 
chinirgichc ; cioè che alT azione iri itati\a c do-. 
Jorosa (\v]V applicazione (iei;li stjii nienti succede 
per essi e per lo spavento cJie 1 individuo in- 
vade^ l'abbattimento, la depressione delie forze 
vitali , che se è moderata è seguita da reazione^ 
e se è grave può finire colla morte ^ formando 
coà stadi diversi dd male , che han bisogno op- 
posti metodi di cura., senza che siano mali 
di specie diversa. — Ora siccome il colèra può cal- 
colarsi come malattia eminentemente nervosa, nel 
senso però , che il sist(?ma nerv oso è prolonda- 
mente attaccato , quindi la diagnosi essenziale dei 
morbo ^ o delie condizioni patologiche diverse ^ è 
circondata da gravissime difficoltà , e sì può cor- 
rere rischio di medicare , coU' etere, coir oppio, 
col calorico un periodo del male che sivreblie 
ceduto al salasso , al calomelano , alfoliò di ricino;, 
oppure con questi rimedi si potrebbe render fatale, 
quando si sarebbe guaritocon gì incitanti. Ecco per- 
cfiè in alcuni . si son trovati efllcaci quegli stessi 
rimedi, che in altri erano stati sperimentali inop- 
portuni. 

£ infiitti , quella tmsàooc che in molti caai 
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è manifesta ecl evidente, può succedere che in 
altri sia occiUia^ subdola^ clandestina, come gii an- 
' tichi k chiamayaoo , lo che polendo sfu^re al- 
T osservatore il piìi attento^ conte tante volte ncn 
fu conosciuta die nel cadavere , la spinile ; e la 
enterite , forma lo stato pi& tenrlbile per V intera 
tno , giacché r infiammazione restando occulta , 
o mascharandosi con sintomi nervosi si può am- 
mazzare r ammaJato curando il morbo con rimedi 
assoJ utilmente dannosi , e contrari. Quei medici, 
che non presumono d* intender tutto , cioè quei, 
che conoscono i limiti dell* arte , sentiranno con 
noi , qual grave difficoltà sorga quindi , per k 
pronta diagnosi dello indicato 'importantissimo 
cambiamento di ' condizioni , c noi ben sentendo 
il peso di tal difficoltà , abbiamo creduto oppor- 
tuno dilungarci un poco su di essa ; molto più 
clie dovendo descrivere i sintomi del colèra . e 
dividere il suo corso in periodi , procureremo 
quanto più. è pofóibile ^ niancare in quàl periodo 
comincia , e dove finisce lo .'Stato irritativo ; on» 
comincia F abbandono ed ove finisce , per dar 
luogo alla reazione ; sotto quale aspetto oonsidfi^- - 
rando la divisione del male in stenico , eri aste- 
nico ^ di molta utilità risultar deve per la pra- 
tica. 

Diciamolo dunque per V ultima volta , V in- 
certezza del metodo curativo non è T eiietto di 
aver considerato il male* composto di periodi ^ 
come pretende Carbonaro , ma pià tosto deriva 
da' medici , i quali allarmati per T indole distru- 
gitrioe dA morbo , onde preservare ^ ed alkmta- 
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iijire r umanità da questo flagello , piiLLlicarono 
per le stampe la loro opinione. E siccome gran 
numero di essi . compilarono le loro opei-e su 
quelle di jxnsone ^ che mai eLl>eix> occasione di 
osservare il morbo , ma chf V avean fatte sul foiH 
damento delle altrui pelazicwìi , quindi furon causa 
di COSA differenti , .« spesso opposite sentenze ^ 
sulla natura di questp morbo ^ e sol nyodo di .cu- 
rarlo. Ma, da disgra^iataiaenleil male ha scor- 
so FEuropa^ eccetto i sistematici^ e i superficiali 
osservatori, presso a poco tutti gli uomini dèirar- 
te , che hanno scritto dopo averlo osservato, con- 
M iij^ono sul metodo di cura , eccetto plcciol issi- 
me modificazioui , figlie piuttosto dei diversi di- 
ini , e delle diverse abiUuiini , dià wt popoli , 
che di «kro. .Ma con lutto ciò , non mancano 
medici, non medici , i quali , jperchè hanno 
leso raccomancbre nd ocdèra , 1 uso dell^ oppio « 
del salasso , del bagno ec ; salassano in ogni pe- 
riodo , danno oppio e bagni in ogni clima ^ e 
in ogni individuo, e discreditano cosi i migliori' 
luezzi , dei quali T aite in momenti opportuni 
può con profitto valersi. 

Or se la dassificaoiope in ispecie distìnte del 
colèra ^ cwne pi luahighiamo, in certo modo di 
aver fin qui proyato ^ è erronea, procuriamo d'in- 
dagare qual causa abbia potuto produrre im tale 
errore. 

L'aver osservato la malattia nei suoi estre- 
mi , e non nel completo quadro, che la compo- 
ne , ha dato hiqgo agli errori; che è quanto a 
dire , r ayer veduto « che in- un indivìduo am- 
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malato . per la quantità del miasma assorbito « 
per la sua debole costituzione, o jht infinite in- 
calcolabili circostanze , la morte ne era la im- 
mediata cons^uenza ^ ed in un altro clic per la 
8ua attitudine ^ appena sviluppato passava alla 
reazione, han creduto esser due mali di specie 
diversa , ed han chiamato astenico il primo, e 
stenico r altro. — Ma se noi voglia m procedere, 
evitando per quanto è possibile gli errori , osser- 
viamo come invade la malattia e come si succe- 
dono i suoi sintomi , e per ciò fare senza tema 
di sbaglio evitiamo gli estremi. Cioè, tralasciamo 
di osservare il male, ove fini nella sua prima in- 
vasione sul quale può cader dubbio , se sia di 
natura sporadico o asiatico , se fini per le risorse 
della natura , ed i rimedi dell' arte , o perchè 
quello esser dovca il suo corso. Lascia m da parte 
Talgidismo , ove il periodo d' invasione ha potuto 
esser tanto rapido da non esser neppure a v\ erti- 
lo , ed ossei'viamo sullo stesso individuo , come 
invade, come succedonsi i sintomi e qual'è l'esi- 
to del male abbandonato a se. Trasportiamoci 
dunque per un momento al letto dell' ammalato, 
e tra tanti scegliamo quello in cui rimedio di 
sorta alcuna non fu amministrato , e cosi osser- 
vando il male in natura , potremo con più fa- 
ciltà marcare i veri sintomi , che ce lo danno a 
conoscere. Ci serviremo a tal' uopo di un esempio 
pratico , e sceglieremo un individuo , che come • 
altrove diremo fu delle prime vittime in Napoli. 
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Stof'ia clinica ai Sm^jocmm Cjbxtso (i). 

Salvadore Caruso ^ nativo di iMessina . e da 
più anni dimorante in Napoli, di temjxjra mento 
inarcatamente bilioso-ne n'oso dell' età di 4-^ anni 
circa , la notte dell' ultimo giorno di settembre 
ld36 avvertì qualche doloretto TÌscerale ^ ac- 
oompagoato da borborigmi , e seguito da qualche 
evacuazione liquida fecciosa ( stato» irritativo, pri- 
mo perìodo , o oolerina ) ; ma V incomodo ' che 
aoflFìriva era cosi leggiero ^ che il pazienta potea 
con liberti uscire , ed attemlerc a' suoi affari* 
Questo stato durò per lo spazio di otto giorni , 
or aumentando , ed or diminuendo gì' incomodi, 
che r ammalato soffriva* Verso il settimo gioroQ* 
le evacuazioni crescevano per numero , e per 
quantità, ed alili fine dell'ottavo, T individuo 
sensa sua coscienza soffA profusa evacuazione , 
aUa'c|ualé ben tosto tennero dietro i vomiti, (se- 
condo periodo ^ o colèra confirmato ; lo stato 
irritativo continua , ) e ben presto i cramjji, l'ab- 
battimento delle forze , il cambiamento del colo- 
rito della pelle , insomma ( F algidismo , o terzo 
periodo, stato astenico ) ne a/e^i e la notte. 



(i) Sulla ìdeDtttà di questo soggetto e «ulla darata di 
mia maUitia varie ISilsc Idee n sono «parte. Di fatti chi 
io chiama Salvadore Niootra , ohi Nloofera ; chi lo fa 
Plorile in dodici ore, e chi io tette. Se c^h sìa suocctso» 
perchè poco informati della veridicità dei fatti, o perchè 
aerviva loro così per provare laiMìUo progreaaivo del con» 
tagio, noi r ii^noriamo. 
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ottaTO giorno di malattia , nore ope dopo V iwkr* 
Tertita cracuas^one niot^. 

Jlbiio esterno del cadm^ere. Giacente m|l lato 
mnistro dd corpo : arti addominali ripidamente . 
flessi , i toracici piègati sul petto , ed irrigiditi ; 
X flessori delle dita delle mani ^ rigidamente con- 
tratti ; polle dtjlle dita , e palma della mano ru- 
gosa , uu<^hle violacee, macchie dell' istesso colo- 
re sparse per tutto il corpo : farcia livida , con 
cerciuo cianotico agii cicchi^ che stavan spalan- 
cali ^ e come in nomo compreso da spavento , 
pupilla diiatatissima , congiuntÌTa iniettata e 
sparsa di macchie sanguigne ; bocca socchiusa, e 
denti coperti di ona patina htahco-cìnerea; bocca, 
labra , e specialmente le fosse nasali coperte di 
finissimo pol\criiio cinereo, pinne del naso dila- 
tate, acuminata la punta ; addome depresso, e 
come applicato contro la colonna vertebrale. 
JDlon si foce autopsia cadus^erica* 
Ecco un esempio sul quale non può c^àvv 
dubbio alcuno per la diagnosi della malattia, che 
non può dirsi mvcrtita ^ accderata , o ritardata 
da medicine , ])oichò 0 partente non ne usò al- 
cuna. In esso abbiamo il quadro completo del 
colèra , dunque da esso trarremo i seenni clai quali 
il colèra si m ini festa ; oltredicliè non trascurere- 
mo di marcare tutte le altre sue varietà , che 
trarremo da IT osservazione di altri individui. Noi 
dunque in ciò fare, non perchè la scienza lo ri- 
chiede , ma perchè può tornare molto utile alla 

Sratica divideremo in periodi il corso del male , 
cn inteso però di questa , come di ogni altra 
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Itlleildttia , clie tanto k gravezza* dei siulomi , 
quanto il maggiore , o minor numero di essi ; si 
la durata di ciascun periodo, che dell' intero corso 
della malattia , sono tutte circostanze che possoa 
UUito variare , gnauli sono gV individui attaccati. 

Moi per procedere con ordine voluto dalla 
'scienza nel trattare la malattia , che ci occupa , 
cominceremo dali* esaminare la causa che può pro- 
durlo ^ c quelle che soltanto possono favorìme Io 
sviluppo, tracceremo poi i sintomi, il corso la 
durata , i caratteri anatomici : diremo la nostra 
opinione sulla natura del morlx) ^ iniinc il prò- 
iaostico 9 gli esiti ^ la cura. 
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PA.RTE SECONDA 

Del COliBRA ASlATtCa, UlCtJARDO alle sue CAOSE^ 
SlNTO:ill, PAO^OSTICO, GUIU, CC. 

p 

ARTICOLO L 
^ ' Della eausa primaria^ 

JfihU ergo magìs pntestandm eH^ 
^mm ne pccorum rìtu sequanuir 
' ' untecedentmm gregem , pcrgcn- 

tes non qiui cunchim est sai qi*a 
V itur* Primi exit io scqnentibus 

sfint , versatqtie nos et praecipì- 
tal error. Quaeramus , igilur , 
^uid optimum non ^uid usitatis-^ 
■ simam. 

Moki autori tra i quali, il nostro dottissimo 
iktliaiio professore Tommasini , sono di accordo 
nel considerare la caii'ìa primaria^ che produce il 
colèra , come miasmatica , e noi c' impei^nereoio 
provare , quanto è giusta una tale op^iaione. 



36 

J9e ffUosml. considerati corne causa primaria 

del colèra. 

Diootisi miasmi alcune prticelle deleterie to- 
latili , sconosciute nella loro chimica oomposirio- 

ne , capei di spargersi nelF aria , e che nulla dif- 
feriscono dalle emanazioni ora isolate , ora me- 
scolate insieme , prodotte dalla decomposizione 
putrida di corpi organizzati , e dalla traspirazione 
di esseri yiveiili neUo stato di sanità , o dì ma- 
Or se si oonsidem quante, e quali esser pos- 
sono le Taste sorgenti , die ad €8si tniasmi pos- 
sono dare origine-, non resteremo più meraviglia- 
ti , se r uomo costretto ad attinger sempre dal* 
l'atmosfera ingombra di miasmi, certi materiali 
indispensabili alla sua esistenza , vada soggetto ad 
infinito numero di malattie, che debbono la loro 
' origine ali' azione de' detti miasmi. £ sebbene la 
loro chimica composizione ci è ignota ^ perchè 
inaccessìbile alb nostra analisi , pure la loro esi- 
stenza non è da alcuno negata , e la loro influen- 
za sullo sviluppo del colèra , ci viene compro- 
vata dai fntti. lùl invtTO si è veduto nascere , e 
dominare ove sono luoglii paludosi , ed in et i ti 
luoghi , che situati ad ima certa distanza si tro- 
vano nella di re/ ione dei venti, che trasportano da 
quelle vaste soigenti le esalazioni. Si sa che non 
ha mai attaccato luoghi situati ad un livello motto 
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elerato , quantunque colla hasc ticini alla sor- 
gente» Nasce e domina in moggior numero d* in- 
dividui in prìiiia?er& , quando caldi precoci fan 
nascere innanci tertìpo le tondiziom fisiche , e 
chrmiche necessarie aliò aritoppo dèi miasmi ^ a 
«id finire dei forti esAii estiri , àllorchè tratti' 
più ^ o meno estasi di paludi sonc^ ridotti' quasi 
à secco , allorché il calore óeì giorno , e Y umi- 
dità loc«*le rende nxigjjjiore la decomposizione, al- 
lorché il fresco (iella sera e della notte , più che 
mai contrastando eoi calore del giorno , conden^' 
i vapori , che tengono i miasmi in dissoluzione, 
aparsf ed inoalfiiù neU' atmualora dai >*aggi solario 
Peir provare quanto-, aia vero quello, che ab- 
liiam detto , date ano sguardo at modo , ed at 
luogo deUa sprilupp^ del eoléra « • seguite andie 
il aiUF cono, ife ooaa ten eonoaeittìft e staUlita « 
che il colèra solito a dominare endemicamente 
nelle Indie , scoppiò dopo le notate vicissitodini 
atmosfericire con più violenza in Zilla lessare 
nel 1817. È questo un luogo, che resta sulla oc- 
cidentale spoiKla del Gange , io una pòanura sol-^ 
eata da fossati « e canali , ed un cmtone di esso 
chiamato' Baiar ^ viene bagnato da nn canale ,* 
che sebbene ^ndiasimo, pum* iMin' eomunici col 
Gange , m tempi estremamente piovosi , per 
cui appena coanncÌ!» m prosciugarsi , forma un. 
vasto e fetido stagno ; or giusto da questo eau- 
tone cominciò', e si diffuse il colèra, in un epo- 
ca in cui decorrendo una stagione ca4da e to- 
talmente insolita , caddero immense pioggie che 
ivoudaroiìiy qiaei foisaii • euudi ; am m ae^ue 
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hai UMto deccescendo ^ la partó pantanosa restò 
esposta a' potènti raggi del sole , per cui Y aria 
Tenne impregnata dà nooevolissimi effluvi, al che. 

tenne dietro lo sviluppo della nìalutiia^ che ebbe 
luogo il 19 agosto del 1817 , in un ammalato 
osservato da Titier. — li i^iurno appresso furono 
attaccati nei cantone istesso altri 10 individui ^ sette 
nelle Ticinanze ed altri in altre strade, e malgrado, 
che gli abitanti spaventati fi^gfivano , pure in po- 
che settimane ne perirono 6000 , e la malattia si 
qMne per tutta la ^onda del Gange. «— Or tutti 
questi iitti non possono spiegarsi , che colla ra- 
gionevole ipotesi deir èristenea di un miasma, ed 
essi ne dimostrano la realtà. Ed invero , a chi 
se non alla putrida decouiposiziunc drlT immenso 
numero di piante ed insetti, che nascono, muo- 
iono , e continuamente si riproducono in que' sta- 
gni è dovuta la esalazione de' miasmi , che in- 
iettano TariaP £ a ejixi se non alla loro influenza,. 
è dovuto lo svìkippo del colera ? Si è mai vistn 
sviluppare in. luoghi altissimi « ove detti miasmi 
non possono ekvacsi, che snaturati, é neutra- 
lizzati dair ossigeno dell' aria ? Si è mai visto 
sviluppare nella decorrenza regolare delle stagio- 
ni? — • Infatti esaminate i luoghi ovunque il co- 
lèra sviluppasi^ e troverete che il suo apparire è 
sempre preceduto da coudizioni più o meno ana-r 
leghe alle esposte* e non vi .è luogo, chea 
mamore o mmore .distanza non abbia un lago ^ 
un nume , un porto , e gli abitanti, quanto più 
vicini sono a questi luoghi , sono tanto pììì dan- 
nerai! , mentre quelli , che ahitano nelle aku- 
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t*c^ o ne restano immuni , o pochissimo moie- 
5lali. 

Provata così 1' esistcnssa di un miasina , e la 
sua indispensabile influenca sullo sviluppo 'del 
morbo , esaminiamo la sua natura* 

Delhi natura ckl miasnia. 

I miasmi possono essere di due specie. Gli 
uni propriamente parlando sono inietti , ed ope- 
rano alla iTianiei*a dei veleni , ciuè secondo le lo- 
ro dosi ; gli altri contagiosi o virulenti ^ ed han 
tutte le proprietà del 9irus^ quali sono adescm-^ 
pio i miasmi esalati , di cui ogni minima quan- 
ta basta a riprodurre il male con tutti i suoi 
caratteri. Ora- di qual di qtte.'^ti due uiiasini il 
colèra è T efìctto i* Noi oHstrviamo nel colèra le 
quattro fasi di ogni avvelenamento ^ cioè males- 
sere dinotante V imminenza morbosa ; trasporto 
del A eleno in contatto , coi principali organi, per 
cui i sintomi più o meno gravi ; reaiuone dell'e- 
conomia contro questo ageiito ; in6ne sforzo , di- 
minatore. Dippìù spiega il miasma colèrico la sua 
maggiore energia , come ogni veleno su i centri* 
nervosi , sul tubo gasti-o-eiitcrieo , e sul siste- 
ma vascolarc-saiiguii^no. Si osscr\a pere come in 
ogni avvelenamento, che quanto piìi grande è la 
quantità del veleno, tanto più rapida la morte 
succede ^ e quanto questa più pronta avviene , 
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tenie ninori ahanzioiii orpoiiche nel cadavere si 
osservano ; coA nel colèra quanto più grande è la 

quanlilà tkl miasma che lo produce tanto più sol- 
licittì la morte succttle , e quindi tante minori al- 
terazioni organiclie nel cadavere si rinNenuono. In- 
fine i vari gradi tV intensità della mal;ittia sinìili 
ai diflei^ti gradi di ogni avvelcuamento , e la si- 
knilitudine di ogni stadio di questo a quello del 
colèra non ci lasciano alcun dubbio , che la na- 
tura del miasma aia venefica , e che quindi debba, 
^nchiudersi èhe il cdèra k vero avvelenamento 
miasmatico. Ed 'Orfila quel dottissimo chimico, 
nella suii ojjera di Tossicologia, marca coiJa mas- 
sima esattezza la somiglianza dei sintomi del co- 
lèra con quelli di ogni avvelenamento , e spe- 
cialmente con quello prodotto dair arsenico ^ e 
elle r unica risorsa per distinguere V uno daK 
r altro ( tanto si somigliano t ) sta riposta nell* a^ 
nalisi clumiea , delle materie vonntate , e eac* 
ciaie per secesso o rinvenute nel tuba digestivo* 

£ non è dovuta questa perfetta somiglian- 
za , che ovunque il colèra è compiirso si è gri- 
dato al veleno e Titler istesso a Zilla jessvre da 
mi nwilico nazionale cliiamato in consulto per 
osM'rvarc il primo attaccato da colèra , a' sintomi 
cìie ]>resentava lo giudicò un avvdenamento pro«>- 
douo da*senù di datura stramoniQ ; giudirio che 
fu poi smentito da' l'atti , che segairooo , e die 
r autore istesso nominò morbus orjrsBtut ) CTfiden^ 
dolo prodotto dal cibarsi gli abitanti dvrisi guasti\ 
Tutto dunque c'induce a considerare il colèra j 
come vero avvelenamento miasmatico. 

t>(.ai)iiita cotfi miusuiuiica la causa àd colèra^ 
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e la sua natura velenosa, esaminiamo come nel* 
r uomo s' iniroducc. 

m. 

Del modo onde essi mùtsmi netCuomò 
i introducono* 

Questa causa prima , essendo miasmatica 
non può nella nostra macchina penetrare , che 
per via di assorbimento cutaneo , e prmcifxil- 
merUe polmonare ; e noi diciamo principiimente 
polmonare , perchè detti miasmi essendo sparsi 
neir arìa, non possono avere per Teioolo che que- 
sto demento , e quindi esistendo una via coà 
ampia , quanto h quella dello assorbimento pol-^ 
monare ^ per mezzo delf inspirazione , le di cui 
funzioni vson tanto estese , non abbiamo necessità 
di attribuire T infezione all'assorbimento cutaneo, 
i di cui limiti sono tanto ristretti. 

Ma sia r una ^ sia V altra la yia per la quale 
penetra sempre il sangue ne diyiene u yeicolo , 
che lo trasporta , e lo mette in contatto co^ prin- 
cipali oi^ni, e particolarmente con le vie dige- 
atiye e centri nervosi, il disordine de^ quali non è ^• 
che r effetto del contatto del miasma con essi , ^ 
ma la sede del male , o quella della sua prima 
cagione non è , che nel sangue. Ed infatti , le 
• materie cacciate per vomito e per secesso , ana- 
lizzate da Wittstok professore di chimica in Ber- ^ 
lino da Hermann di Dresda , e da O' shaughnes- 
ay , han mostrato contenere molti di que' prìiid** 
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p{ ^ cbe nello alato di salute compongono il san* 
gué , de^ quali manca nello stato coleroso. — ^Con 
ragione dunque il signor Carbonaro , togliendo a 
sua guida il famoso Brera « viene per analogia coi 
Tèleni , a fissare la sede dd male nel sangue , e 
ciò ser^c a far conoscere che, 

A\'c seqmr^ aiU Jii^iutn qme ddigit ipse 
ve( odiL 

ARTICOLO U. 

DeUe cause secondarie» 

0)munqiie siasi la cosa , molte circostanze 
possono faToriré o contrariare lo sviluppo del ma- 
le , e i?on queste per lo appunto quelle , che noi 
chiamiamo cause secondarie. Or alcune di esse 
possoito essere solamente predisponenti, ed altre 
solo occasionali* 

« 

PeU^ cause secondarie /fredisponenii» 

Vanno nel numero di esse , la difTcrenza 
delle eia , de' sessi , de' temperamejili . per cui 
si vedono gli uomini , adulti , qmi dotati di 
forte complessione , le persone pletoriche ^ sap- 
guigne , biliose ^ esser più disposte a contrarre il^ 
male di quel che lo sono i fauci aUi , ,i vjeccln , 
le donne , le persone deboli e lin&ticbe ; ma pe* 
rò a dati eguali , questi ultimi guariscono piii 
diilicilincnte de' primi. 
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Delle cause secondarie occasionali. 

Sono cause occasionali le subite e notabili 
Tarìazionì ilrlla temperatura o dello stato igrome- 
trìco deir aria , le iiMligestioni , V abuso di tutt^ i 
liquori spiritosi , e bevaode stimolaoti in genera- 
le « r uso del vitello , del porco frem , i salu* . 
mi , gì* intin<(oli aromatizzati , la aelTaggina ^ le 
* cose grasse , i e ici fermentati , il sidro , tutti gli 
acidi ^ i villi dolci « e nuovi , V abuso di gelati, 
e di frutti ac((ua^i e fredtli ^ come melloni, co-, 
oonieri ec* la soppressione di;* acoli abituali , co- 
me flusso meslrno ed eroorroidario , la reiropul- 
none del latte durante T epidemia , la ripercus- 
«ione di malattie delia pelle « i sudori retro pul- 
si , il camminar a piedi nudi su freddo paviroen- 
to^ e molto piti il bagnarli in acqua freddai, Fen^ 
terite, e principalmente la peritonite puerperale le 
afllizioni, la ]>aura, la collera, l'abuso de'piaceri ve- 
nerei, le insolazioni, la presenza di vermi nei iuho 
digcstivo.Questi da alcuni medici aono stati calco- 
lati , come r unica causa primaria producente il 
^oléca I, senza nef^r calcolare, che ove essi man- 
cano il colèra noi^ dovrebbe esis^re, il che quan- 
to sia falso lo provano lé autopsie de* cadaveri 
de' colerosi , essendo infinito il numero di quelli 
nei quali alcun verme non mai si è ritrovato, senza 
incaricarci di ricordare qui tutti quegl' individui, 
che son guariti senza T espulsione di un solo ver- 
me ^ lo chè non potrebbe accadere se fasi cosii- 



L.iyui^cd by Google 



trenti per l<>ro caiMa un priiiclpio virulento , e 
quiiuii per contagio propagantisi ; dovrehlìe dun- 
que ciò bastare per dispensarci dall' esteiidirci 
oavvantaggio su tal parùcoiare» Ma in un epoca 
in cui i medici per provare la contagiosità di un 
morba a servono di argomenti , co* quali si po^ 
trebbe per fin provare esser contagioso un sem- 
plicissimo dolor di testa % ci vediamo costretti a 
trattar quesl' articolo un poco più diffusamente* 

Delle ragioni^ che ci fan credere poter mere 
il colèra sua origine ivi dove si sifduppa* 

I fautori del contagio per provaro F indole 
contagiosa della malattia ^ che nel 1817 svilup- 

possi sul Gange ^ e che oggi è giunta fino a noi, 
50II costretti cominciare , negando la sua iden- 
tità con quella prima di essa , ivi endemica- 
mente dominante ^ sulla ragione che Ja prima 
non avendo mai oltrepassato que* confini , e que-. 
sta sì. quindi doveano es'sere diverse fra loro. 

Noi al contmrio , guidati dalle osservazioni 
di uomini dotti , che T- hanno ivi studiata ^ e 
prima ^ e dopo d^ 181 7 , avendocela descrìtta 
come identica . e che se qualche differenza vi è, 
consiste solo nel i;rado di forza e violenza dei 
sintomi . che ragionevolmente qnenli Autori attri- 
buiscono alla maggiore quantità di miasmi vele- 
nosi^ esalati dair accresciuti decomposizione putri- 
da di sostanae vegetabili ed animali, acòduta 
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dietro vicissitudini intempestive dì atmosfera , 
ed inondazioni straordinarie in insolite stagioni , 
ci vediamo quindi abilitati a cercare la causa che 
produce il morbo ivi dove si sviluppa. 

Moi abbiamo altrove detto ^ che Tavérlo ve> 
duto sviluppare sui Gange in luoghi circondati 
ed intersecati da. stagni ; T averlo veduto attao» 
care con pi& ferocia individui che abitavano 
quei luoghi più da vicino, e tante altre ragioni 
ivi esposte, ci facean considerare il colera, come 
effetto di un miasma resultato dalla decomposi- 
zione putrida di sostanze vegetabili ed animali. 
Or se ciò è vero , come sembra T opinione più 
probabile , e che gli stessi contagionisti non ar- 
discono, di negare, esaminiamo , se circostanze si- 
mili possono verificarsi in tutti' i luoghi ^ ove il 
male si sviluppa. 

Ed invero sappiamo , che Dequignes nel 
io3o , osservò traccie del morbo estentlorsi dalle 
Lidie alla Siria , Armenia , ed Asia minore , fi- 
no a CosUntinopoU. Si dice pure che il colèra 
nelFanno 1770, sviluppato nelle Indie si pro- 
pagò sino in Feraià. L' illustre Tommaso Syde* 
nham nel 1669 , e nel 1676 F ha pure osservato 
in Londra. Ne .parlan 3orsieri , Gompai^tti , 
Franck , AJibcrt ^ Torti , e Morton; e questi ul- 
timi due 9 sebbene antichi, e mancanti di quella 
dirittezza di ragionare luAh mediche discipline , 
con cui bellamente si distingono i moderni , pu- 
re non possiamo loro negare , esattezza , e fino 
discernimento nel bene osservare. — Ne siano di 
esempio alcuni casi pratici da essi riferiti , e dei 
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^aii noi tragcriviamo qui la sola descnzioii<s dei 

sintomi., tanto aimili a quelli del colèra asiatico. 

» Posiquam adire», vel quatuor die», stati» 

j> periodi» , jam Jebrieitaret , jatn melius »e 
^ haberet , tandem quasi in instatiti , diris 
:» ventricidi oc inlestinorum spasmis , fwrnitio- 
nilms , et dcjectionibus immanibus choli^vain 
Ti morbum rejercnlibus correptus , et pene con' 
ji J'eclus , in hoc morti» procùwtiij, »tan» opeììi 

> meam ejjlarjitavit )) 

Nemmeno interessante ci sembra il seguente 
caso. 1 Domina Arri», po»iquam diver»itata 

> fuisset in aere ru»tieano , nói iunc tempori!» 

> febri» iniermitien» endemia grassabatur , Lm^ 

> dinum reverea , ehalera morbo da repente 
1 ecrripiebaiur, aeuii»»ima, adeo ui e leeioew 
» »ei(aiu» primo mane , feetìnaiderque aecerei^ 
j hi» »im ad eam invtsendam i • eienim prae 

vehemenHa spasmorum , et eMcuationum su- 
j» pra et infra , vita acarotantis in summu/n 
j> perieulum adducta videbatur. Exstrema quip- 
j> pe alijebant , pulsus deficiebat , et inordina- 

> tus evaserat, patiensque aegriludine immema 
j ad deliquium usque pene confecta erat» 

MqBTOSI UIST. yji, JST fui. ììX£ACÌTJTIONMÈ 
DM FEBRIBD» eiC» 

Ci si permetta ancora di trascriver qui la de« 
FCTÌzìone de' sintomi di due altri casi lìieriti da 
Torti ove si nota anche la diarrea «ferola. . 

» A»i quarta, ni fallor , vel quinta ac- 
1 ee»»ione Iam immanis , tamque ferox , iam 
:^ Jrequens, tamque copiosus vomitai suj^ervc-* 
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) nit , cum simultanea semper ^ ac per bremi* 
j> sima intervalla repolita, djectione materiae 
Ti sierosae et eorruptae, ut utroque motu 

1 aeger jam fere cofìjerfuft , universali ter per fri- 
;i gèratus , jaccret cum pulsa ferme abolito , 

> oeulU eavernosis , singuilu, ansio anhelilu, 
j supinoifue deeuAiiUf quippe jam impotens 
» vel engere , vel emverlere in alter u' rum la- 
9 ius f ui tornerei , vel alpum identidem òri" 

> iahMif esonerar et. 

E ia fioe in altro caso « cosi scrive. 

1 Vxor Bartolomei GianaeU bino» paeea, 
j cum dolore ventrie , vomUuque , ac eeeessu 
j copioso in aecessionis principio fertianae sim^ 
j> pticis paroxismos , quos prò talibùs minime 
j noverai , tertium Jeroeissimnm suhit , in 
quo , Clini iìiqend inte.f/i/wnan , sfomnchifjue 
3 doloris umoralia ijjimodica exccriiiL snrsum, 

> atquc deorsum , siiie interni 'ssione , unde 

> frigida reddiia , et sine pulsus , cu/n pallore 
j mortali, oculis conca vis , acutis nariòue f 
» collapsie temporihus conclamata crettitur , ei 
3 ymaem confecla dolore colico. Adooeor nihilo' 
j minue deeerMiurgue mihi ab aegra vix loaui 
I valente , ul ei ab aesidentibus ipsis moroue 

> speeiae dolorie iniestintdie y nulla faeia 
j febris mentione, Carentia fere omnimodo ptif* 
» tue , ei eamium frigiditae y non einebani me 
9 eertiorari de febre , multoque minue de no* 
1 tura , et specie illius. 

Torti Thkhapfuttce speci aus , ad fe^ 
mubs periodicas pepxxlciosas, hist. /. et ii, 
Ora noi domandiamo tutte queste epidemie 
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èrano identiche a quella ohe oggi òsserTiamo, op- 
pur no. Se erano le stesse e contagiose , come noH 
penetrarono sino a noi , tanto più che non 5Ì i\ 
menzione di essersi allora adoprate misure sa- 
nitarie ? £ se eìnno dÌTene , • e non contagio- 
se , come n diffusero tanto ? Tutti questi dttU)t 
non possono eciogUerai che adoltendo la noetra 
idea , cioè che m , ove il maia lai »ttii|ÌBBta 
Cercar sene dee la sua causa y e ^ ì te icé , senza? 
supporla importata da grandi aistanse ; e riguar- 
dare Fattuale malattia fra noi una modificazione 
di quelle, che prima di essa hanno esistito, come 
gli stessi contagionisti riguardano quella sviluppata 
sul Gange nel 1817 « una modificazione di quel- 
Taltm m endemicamente dominante prima della 
marcata epoca, — Ed infatti sappiamo ^ una 
parte « che il colèra ndle Indie è endemico , e 
che »nel mese di agosto 1817 dopo esser qnie- 
3» tato per qualche tempo manifestossi vicino la 
» foce del G^n^e , con una ferocia mai fino al* 
» lora udita, dopo una stagione stranissima, al- 
» ternata da caldo , freddo , umido e secco , da 
3» pioggie impetuose , da improvisi temporali , e 
V da' estone inondazioni che cagionarono una pes-. 
» sima raccolta di riso ed una micidiale putre* 
» fazione d' immense materie animali e yegeta- 
» hili j» (Panyini ). 

Sappiam dal!) altro klo « come gift abbiamo 
detto, che è cosa ovvia osservare fra noi il co- 
lèra in istato sporadico , e specialmente associato 
a febbri intermittenti, anzi è ciò tanto frequente^ 
a quella che descriveai sotto noma di colènasia* 
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tloo , ti noniiglia tanlO' alle intermitleBti perni- 
ciose , per qiianlo. at^ auo apparire nelle Puglie fu 

caratterizzato come malattia solita a dominare ivi 
in quelle stagioni. Nè ciò recar ci deve meraviglia 
giacché abbiam veduto negli esempi qui sopra ri- 
4sri4i^ e specialmente in quello dei Torti, in cui 
$9, ai^he ai nota la «diarrea sierosa ^ quanta si- 
' «lilitu^line , e ibrs' anche- identicità -esiste ^ tra il 

dello, colèra aràiticD , e le larvate intermit- 
leo^'*^.E il dg>ttiffli«o professore D. Gaetano 
l*ucaneOi ^ nelle anedìclie sciem» a ninno secon- 
do, cui come Regio Riyisore'i nostri scritti leg- 
gevamo^ ci • comunicò due casi dec;ni di considera- 
zione. Riguarda il primo un individuo della Tor- 
r/e , il quale dominando in il colèra fù assalito 
4a vomiti violenti , e da Aerose egestioni« Chia- 
mato il prelodato professore trovò* Y inférmo in 
attdor. profuso, sospettò qnindi' trattarsi di lina ter-- 
«ana pemieiosa ooiflrica*^., del thè vieppiù se ne 
as^eunb neUa fleoonda * visita, per cui p r e sc r i s s e il 
chinino. Velie* sventura ^ che i parenti delF infermo 
si lasciassero sedurre dalle promesse di un medi- 
co forestiere , il quale credea il creosato lo sj>e- 
cificp del colèra asiatico ; amministrò un tal ri- 
medio , e U ammalato al terzo porosismo mori. 

Fa però piò fertunafeo nei secondo caso in 
persona cu un capitano appartenente ad una no- 
«k bmiglia napoUtam , e stanaiatile in Caserta^ 
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sl^ituzione , che dopo aver pranzato la mattina 

verso sera sorpreso da vomito e 
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diarrea profusa , die tutta notte lo traTa^ò , e 
ai credè effetto d' indigeatione. 

Ma in seguito i aintomi alesai si ripreseli- 
tarono con tanta violenza da minacciare insttm** 

tanea mente la vita dell* individuo ^ per cui Faju- 
to del sunnominato esperto Professore fu in«« 
terpellato , e questi con la solita sua saggezza 
non tardò a cerziorarsi della similitudine di que^ 
5to coi surriferito caso, e prescrisse il chinino. Per.' 
ibrtuna deli* infermo ì professori asdstenti co»* 
Tennero jier Y uso del detto farmaco , che fu to^ 
ato amministrato e Findividuo guari. 

Or dàto per caso die per la maggior qua»» 
tìlà e malignità del miasma producente detta ma- 
lattia i sintomi si fossero successi con più rapi- 
dità , e senza quasi alcuno intervallo j oppure 
dato che il medico non avesse avuto la saggezza 
di marcarvi un certo periodo , il chinino non si 
sarebbe dato , è fórse , e senza forse V anunalatD 
sarebbe morto. — Or nói domandiamo « non aa^ 
rebbe stato questo un individuo morto con tutti 
i sintomi del cdèra détto asiatico ^ Chi ai aBid>* 
be azzardato di dire diversamente ? Anzi diciamo 
dippiù ; se i^r caso il chinino fosse stato ammi- 
ri isti alo dopo che la malattia avesse fatto nella 
macchina deir infei^mo un guasto irreparabUe e 
cpiindi il rimedio fosse rimasto senza effetto, e 
la morte dello ammalato ne fosse* seguita ^ noa 
si sarebbe detto che il jprofessore Lucarelli ami 
acambiato il colèra asiatioo con la icbbre mtmnilh 
lente ^ e che quindi ayea ammaazatb IVinflsrmo^ * 
con r uso dei sudetto ikrmaco ? Certo che à« 
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Non è dunque , possiam dire , che il colèra asia- 
tico non si è mai osstsrvato tra noi « ma vi iia. 
aempre dominalo or con iiiaggiore ed or con 
minor ferocia ^ come lo è stato sul Gange* £ noi 
-troviamo in un Dictionnàtre de P Industrie ^ starna 
palo per la 3. volta in Pàrigi V anno IX una- 
esattissima descrizione della malattia che trattia* 
mo , e siccome ^ dice quello autore , è solita 
tal malattia far strage specialmente nelle cam|>a- 
gne , quindi calcolando esser riposta la salvezza 
dell'infermo ndla sollecitudine de* soccorsi , ha 
creduto opportuno farne un articolo del cilatoDi-. 
lionario ^ « detta un ragionatissimo metodo di 
-cura die ingenuamente confessa aver estratto dalb. 
medicina domestica. Dunque bisogna convenire 
che tanto sul Gange ^ quanto fra noi ^ per rao-> 
tivi conosciuti in parte , in parte sconosciuti , 
imperversando la causa che per lo innanzi lo ^ro- 
ducca più mite e più limitato V ha prodotto a no- 
stri, tempi pili violento e più esteso, come, tante 
altre volte è accaduto , secondo ci riferiscono i 
sucoennati autori , e specialmente Sjdenham. E 
se nel Gange la causa che produce il colèra non 
può' esser che paludosa , e quindi la stessa delle 
intermittenti ^ il colèra dunque ^ tanto sul Gan- 
^e ^ che fra noi non è che una perniciosa co- 
lerica 

£d invero se nel Gange ^ ove il colèra do- 
minava endemicamente , e spesso, come presso 
noi a febbri intermittenti associato, e vicissitudini 
atmoaferidie hanno potuto rendterlojpitt pernicioso, 
accrcsoMo lo avifaii^ de* miasnu firodotti ^alla. 
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putrida decomposizione d* immensi materiali Te- 
getabili ed animali , perchè negare poter succe- 
dere lo stesso presso di noi anziché supporlo 
viaggiante pei* lo spazio di venti anni senza mai 
degenerare , mentre lo dichiarano facilmente di- 

. «truggibile dairosngèno dell' aria gl* ktessi cod- 
lagionisti , i quaK per altro ci spianano la Tia a 
poter provar^ che U odàra può aver aiia origine 

• ivi ove ai aidluppa? 

Infatti , essi dicono ^ che il morbo , dopo 
la sua insorgenza là sul Gange nel 1817 , ha 
sempre seguito il corso de' fiumi , de' porti di 
mare , e delle grandi armate. Or non sono 
questi i lu0|;hi , ove i succennati autori T hanno 
veduto dominare ? £ quali meglio di questi luoghi 
|K)680no essere feconde sorgenti di infezioni ? Frank 
ntesso non ci dice , che il colèra in questi luo» 
ghi si è spesso 4 e in molti individui sviluppato^ 
specialmente al finire dell* estate , e qualche volta 
ancora nell' inverno , sebben di rado ? — Qual 
meraviglia dunque che esacerbandosi la causa 
che allora lo produsse più mite, e più raro^ T ab- 
bia oggi prodotto più grave e più esteso ? Non è 
ciò quanto sul Gange si è osservato ? Noi T ab- 
biamo detto altrove , e lo ripetiamo'; V immenso 
numero di vegetabili , che nei fiumi si ammas^ 
sano , e gP infiniti cadaveri degF insetti , che Fa- 
bitano , sono più che sufficienti a produrre ciò 
che han prodotto nelle Indie. Dicasi V istesso per 
i porti di mare ove i grandi materiali che si ac- 
cumulano , le acque di rifiuto che vanno ivi a pei - 

' colare ^ e le marem^^ie sono più che waf&ism^ 
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« éervire di sorganle-d'inteioiie^ e i nUdtiBd 
trowM) sciolti in ^qdle acque nisrine possono 
ritardare la putrèfaxioiie delle sostaMe che oopitH 

no ^ ma non mai impedirla. diversamente 
avviene presso le grandi armate , le quali trovan-» 
dosi spesso vicine a porti , fiumi , o paludi , e 
più ancora perchè circondate da infinito numero 
di cadaym ^-e da maMriali guasti e putrescibili, 
die ove esàe stanziano non mancano mai di ab- - 
ixMadare , non ,deve sorprenderci se il colèra ia 
mezzo ad esse faccia più strage, e cbe per mezzo 
delle stesse sendm comunicarsi. 

Osservate le circostanze , cbe sul Gange han 
preceduto lo .sviluppo del colèra , paragonatele con 
quelle , cbe T banno preceduto nelle varie parti 
di Europa , e qualciie cosa di simile osserverete. 
Infatti in Parigi ^ in Vienna , inJNapoli , in Lonr 
dra , e altrove ancora ^ lo sidiuppo del male , 
come sul Gange ^ è stato preceduto da fòrti cal- 
di I) a-tempi burrascosi , e da., subite « notabili 
variazioni della temperetwhi , o stato igrometrico 
dell'aria. E a queste circostanze mancano forse di 
aggiungersi le locali , ivi ove si sviluppa ? La 
Senna nella Francia , in Londra il Tamigi, il Da- 
nubio ia Austria , la Vistola in Polonia , i torr 
tuosi e quasi stagnanti canali di Venezia , le 
strette e fangosissime strade, piii cbe pantani del 
basso-Napoli oltre le immense cioadie ^ acque- 
dotti, puudi , peschiere e porti , che a maggiore 
p minor-^distanza de* luoghi ^ ove il male si svi- 
luppa possono esistere , non possono essere sor- 
g^iii inesausle di aùasmi velenoi^i atti a produr* 



Digitized by Gc 



56- 

ft là nakttia , mm snppom il mo go^ne tv»» 
iporli^ da imniflnse dmtaM or -chiuio ia um 
muAm ^ or mécoBCa in tin corpo amano , oii» 

attaccato ad un tessuto di lana ? Leggete V itine- 
rario del colèra , tracciato da coiitagionisti, è tro-» 
verete costantemente , che ha sempre progredito 
per i fiumi , >porti e peschiere ; e-cha in tutcb k 
città ove è comparso ha aruto sempre prihci^ 
4a^ abitanti ad essi luo|^ pìà vìbim. — • Goni-» 

rrve in Snnderipwl nd quartiava «iiiiata. InMi 
cacamioni àà imm Ware. ^Eìim Mfjbùfk^ 
Londra dalla parte destra del fiame Tamigì^^ a ìF' 
Parigi da bordi della Senna ( Fantini ). — A 
Vienna ed in tutta la bassa Austria dal Danubio 
da luoghi bassi ed umidi , da altri vicini a ipa- 
ludi , fiumi, marosi ad accpa stagnanti; da luoghi 
vicini a grandi laghi posti a seccJo, oàc^néi-m^-^ 
roti erano per ascingarri ( Dieic) I^ntomAa ovU^ 
c|tie il colèra ha invasò ha ooittiiidato lampreda 
lKO|;hi , ove poCeano asislerfe le eittmttkiaa Mofei^ 
sane per poter produrre lo sviluppo dei miaftni 
atti ad eccitare il morbo. * ' • 

Ma si dirà tutte le cennate circostanze e fi- 
siche , e chimiche hanno sempre esistito . ]itercli<> 
dunque non ricordiamo nfiai tanta strage E noi 
rispondiamo, perchò sul Gange rton mai si ricorda 
di esser insorto con tanta ferocia? Unica èk tBpCh- 
ne, e passiamo a sviluppai*. 

Da qnanlo abbkmo esposto risalta diè due 
circostanze sono indispensabili , perchè il HiiàsftiÉ 
atto a produrre il colèra possa svilupparsi . cioè 
accuinolo di materiali capaci di subire putrida 
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dkconnpOAÌsionc in sufficiente ijaantità ; e grado 
«dorico telo de fark entrale in fermentazione • 
«riluppare il nuaensia ^ atto a produrre il colèra* 
Ora per poco che ai riflette aUa, dìiBcoltàdi 
eoincidenaa ddle cannate ciroostanxe ri avrà 
gion sufficiente , onde spiegare perchè non in 
tutti i luoghi , non in tutti gli anni ^ non in 
tatte le stagioni , non sempre, e colF istesso gra- 
do di forza il colèra 51 manifesta. Da quanto ven- 
ghiam di dire ne risulta la i^iega dit unainfalli- 
jpiie Tariti^; cioè che il male nna volta sviluppar 
lo , non paò arretrai che per due ragioni ; a 

rehè la temperatura della sorgente è abbasiata 
Biblto , 0 perchè la lermentarioóe stessa ha 
distrutte tlitte le matèrie putrescibili. Nel primo 
caso ridestasi il male al ritorno del caldo , o va- 
riabilità delle stagioni , perchè la sorgente d' in- 
fezione non era che sopita e si ravviva. Nel se- 
condo caso , il caldo può tornare più alto di pei"* 
ma , ]»& Tariabili le vicende atmosferiche ^ che 
non trovando piii materiali aufficienti a far en^ 
trare in fermentazione lo sviluppo de* miasmi non 
ha luogo , r epidemia non rinasce. 

Questa teoria appoggiata ai fatti ^ spiega un 
altro fenomeno , che tutto di osserviamo , cioè , 
come il colèra scomparisce in alcuni luoghi per 
non tornarvi mai più^, mentre in altri luoghi si 
sopisce, non osservandosene che qualche rarissimo 
caso anche nell* inverno allorché la temperatura 
è aotto i 13 gradi indispensabili , perchè possa 
aeguire la putrida fermentarione , per poi ricom- 
parire ritmando le iavorevoli cttcostainat .£d 
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ecco partendo da ragioneyo^ teorie appoggiate ai 
fitti , Sjgkffkìi in modo pkiuibile , akuni feno- 
aoeni ^ sema ricorrere ai capricciosi paragoni di 
aemi di piante emUcha e jÀanU inaigene ^ che 
nulla spiegano e solo huteno a darci idea di 
m ignotum per ignoimn» 

E se non è cosi dovretbero spiegarci i con- 
tagionisti , come il germe colerico dopo di esser 
giunto al più florido stato di germogliazione , fi« 
nal mente decresce e si estingue. Certo non di- 
ranno che lo è per cffiBtto di disinfesioni ed 
eflpnrghi , giacché noi potremno allora rij^tm^ 
me ae queste diainfiesiòni e questi espurghi, nott 
hanno aTOlo il potere d* impedire la aermoglia- 
sione di questa esotica pianta , né di aìstrugì>er- 
la , mentre era nascente, e con pochi rami, mollo 
meno possono avere tale facoltà ^ quando quei 
rami sono moltiplicati all' infinito , e stanno nel 
loro pieno sviluppo ; oltredicbè potremmo ad<^ 
durre infiniti esempi di luoghi ove il colèra è fi» 
nito aentt usare alcuna misura» 

Correggevanio le strisce pertinenti a questo 
foglio , ^ando fu pubblicata F opera sul colóre 
did ciiianssimo professore D« Antimio Grillo , i 
di cui meriti i, specialmente in Anatomia ^ son 
superiori ad ogni elogio. — Osserviamo in detta 
opera che V ingegnoso autore procura spiegare il 
finire del colèra ^ dicendo che » quando i miasmi 
9 colerici hfumo tutù gì* individui umani di un 
» paese percossi , aia con effetto , sia che nò ^ 
» anzi allorché questi ultimi per T abitudine non 
ji pift ne risentono V azione^ restano essi miasmi 
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» ìneffiqici V ^nzi distnitti per qbd pMto, e ter* 
» mimno j». Ci di^iaoe dover coiitiiiilire quMo 
iongne autore che tanlo rispettiamo^ na per «inor 
del vero ci è forta osservare ; che se ▼eramente 

la malattìa finisse per essersi la macchina uiaana 
abituata aira^ione del miasma colerico ^ allora iioa 
dovrebbe più ripullulare , e molto meno poi po- 
trebbe attaccare più volte Y individuo istesso ; che 
ae ripullula « come pretende il auUodato autore , 
perchè le iadicate attensiòni .milme non aono 
flCaia bene metae im pratica , allora essendo suie 
em epa mah eseguite non può ìomiagiBm dbe 
aUrianò potalo arere-la forca di far fiwé il 
lèra. E oltre a ciò : per abituarsi ft;l^ iiMlìTÌdtti al- 
l' influenza d< l contagio , vuol dire, die una por- 
zione dello germe che lo produce è stata su di 
essi applicata ; ma noi sappiamo essere uno dei 
caratteri esseusiali delle malattie virulente^ e 
qm'ndi propagantisi 'per conUfgo ^ A riprodursi la 
malattia con tutti i sooi caràtteri, anche per una 
infinitesiniale poraione -del geme dal quak trae 
eoa origine' come osserviamo per Finnesto vac- 
cino , per k si61ide ec ; che per quanto ^a mi- 
nima la porzione del vinis che dalla macchina si 
assorbisce , le conseguenze di esso , o si svilup- 
pano con tutti i caratteri che gli appartengono , 
o se r individuo non ci è disposto nulla risen- 
te. — Or noi osservando il contrario nel colèra } 
cioè vedendo ,che quando domina in una citlè ^ 
quasi tutti gli abitanti ne risentono V inflmwiBa , 
che è tanto variabile , per quanti sono gl* indi- 
vidui che la soffrono , quindi dobbiamo conchiu- 
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dere che il colèra non può esser riguardato , co- 
me effetto di miasma virulento , e quindi pro« 
jpagantesi per germe ; ma di miasma infetto , e 
popagantesi p(T iofezione , e agente perciò a 
modo de veleni ^ per cui la graTozsa del mtt^ 
le Tana negi' iodiridiii ^ aecomfe la ipuibtità 
del miasma assorbita , looébè è impossi&ue a ve- 
rificarsi in una malattia , cbe propagasi per ger- 
me ^ dovendo allora ogni minima porzione di 
esso riprodurre il male con tutti i suoi carat* 
l< II. Qualunque siasi però la loro origine do-- 
vrebLero, secondo i nuovi lumi della scienza, es-* 
ser nimite sotto F istessà classe di malattie coon 
(agiose, ma che differiscono per la diversa natura 
della causa che le produce , che or è virulenta 4 
or è vdenosa , senza della quale distinnone non 
mai può nascere un regolamento ragionato di nii«» 
sure sanitarie. 

Nè sappia m capre, come il dottissimo Tom- 
masini , che ixi uno de' primi ad impugnar ra- 
gionevolmente r importazione delia febbre gialla, 
e a riguardarla quindi derivante da certe condi-** 
zioni dell' atmosfera e del terreno 1, possa oggi 
dire diversamente del colèra , sol perchè secondò • 
Itti , non può. immaginarsi che focolari analoghi 
d* infezione abbiano esistito in tuttMmtieri che 
il colèra ha percorso. — Ma noi domandiamo « 
come egli ha potuto immaginare e sostenere che 
focolai d' infezione abbiano esistito esattamente si- 
mili ^ ovunque la febbre gialla è comparsa ? Non 
sappiam dunque comprenoere come questo illu- 
stre autore, dopo essere stato il protagonista della 
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non contagiosità della febbre gialla voglia oggi ren- 
derai il campione della contagiosità del colèra ^ 
mentre per questo maggiori ragioni militano a 
farcelo credere originario di quei luoghi stessi ove 
à manifesta ? Ma noi osiamo predirlo che Appe- 
na la fermentazione avrà finito di distruggere i 
materiali putrescibili da tanti anni aocumolati , il 
^ colèra , oenza diaiiifesione aeoai eqmrghi ^ aensa 
rifiuti , ai ritirerà ivi donde si suppone essere 
evaso. E se noi non vogliamo supporre questo 
male uscito dal vaso di Pandora , il primo uo- 
mo, cho lo soffrì ha dovuto attingerlo dalF atmo- 
sfera , e se è cosi , come non ci è ragione da 
dubitarne ^ i suoi simili % che presso a poco si 
trovano. nelle sue medesime circostanze, possono 
come egli , contrarre T istesso male ; e queste cir- 
coetanae in alcuni dati tempi , potendosi , conte 
abbiam dimostrato ^ combinare le atesse in vart 
luogbi della terra , possono dunque esser cailsa di 
^uali malattie. 

Ma gli uomini^ da per tutto amano crearsi 
delle illusioni ; eglino attaccano un certo tal quale 
amor proprio nazionale a respingere T idea , che 
il flagello che li percuote e consuma abbia po- 
tuto trarre origine dal paese il quale abitano. 
Quindi è che tutte le Città di Europa, ai incol- 
pano vicendevolmente di ricevere le une dalle 
altre il germe colerico , come gli abitanti del 
gdfo Messicano fanno per la febbre gialla , co- 
me i Turchi di Costantinopoli incolpano T Egit- 
to del mandargli la peste . mentre gli Egiziani 
ne attribuiscono la colpu ai Greci. 
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. Siasi però qualunque il luogo dello sviluppa 
del male , una volta sviluppaU) può comunicam 
per oonUtto ? Ciò è iq[uaiilo enniinereiiio nel ao^ 

•"^■^ $.11. 

Si U coièna possa comunicarsi per contatto 
mediato , e immediato, 

11 Colèra asiatico ^ dicono i contagionìsti , 
essendo uscito dal Gange nel 1817 ^ esser deo 
diverso da. quello prima di tal' epoca ivi endemia 
cementa dominante ; quindi contagioso. Ba se- 
guito il corso de' fiumi , de" porli di mare, delle 
grandi armate ; dunque contagioso. Una nave 
giunta air Isola di Geiian proveniente da luoghi 
infetti fu messa in contumacia ; ma malgrado 
<*iò il male dopo alcuni giorni ivi sviluppossi, e per 
provare che è contagialo, si dice, che si comu- 
iiicò a quegli abitanti per Y inesattezza delle mi- 
sure sanitarie. Unaltra Nave giunse ad Astraluin, 
<lopo il suo arrivo' il male si sviluppo, dunque 
la JVave f importò , e il male è contagioso. — Ma 
quel Governatore, che non seppe impedirne firn- 
miswone, sà arrestarlo in quel paese ^ ed impedire 
la propagazione in altri luoghi , mercè misure 
sanitarie rigorose; e queste iste^sse misure non va- 
^liono a preservarli da nuovo contagio da altra 
nave , sette anni dopo ivi importato, e se ne d^ 
la 4:olpa alla inesattezza di osservanza di quelle 
lq;gi sanitarie , che erano state atte a preservarli 
per nn. epoca cosk lunga* V Imperatore di Ruam» 
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Ibercè r ajuta à\ rigorose luisarc sanitario , con- 
tro la volontà de' Medici adottate ^ preserva i suoi 
Stati per lo spazio di sette aiMii dall' invasione della 
mahttia cdie circolava a* configli , ma dopo di 
questa epoca, malgrado tutti i rigori usati.il 
morbo invade tutta la Russia, non risparmiando 
neppure la Città di residenza deir> Imperatore 
istesso, e si attribuisce la coJpa alT inesittezza di 
osservanza di quelle stesse misure , che lino a 
quel momento erano state j^iuclìofito e^sa t lissi me etl 
esemplari. Fu T Egitto preservato dal morbo per 
aver posto in uso le necessarie misure ^ e f u lo> 
dato e portato ad esempio , ma qtiando mal- 
grado dò, il colèra sviluppossi la colpa fù'attci- 
buita a qaeHe misure sin allora lodate. 

Sono tali presso a poco ^ i fatti e gli argo- 
menti co' quali i contagionisti ^ pretendono spie- 
gare r indole contagiosa del male. Ma risulta da 
essi, che o presto o tardi . con l'adozione di mi- 
sure rigorose, o senza, non ci è Regno i, che non 
debba pagare il suo tributo a questo inesorabile 
mostro , e ì fautori del contagio intendono darci 
ragione del come ciò accadde spiegando i fatti a 
OMO loro, e dicono; che se una Città ben gitar- 
data non è stalli invasa dal* morbo lo h 'stato , 
perchè cos\ si è impedita V immissione del germe 
contagioso ; e se questa istessa , dopo un certo 
tempo ne è infettata , dicono , che deve ciò at- 
tribuirsi all'inesattezza delle misure adottate, e 
non air indole del morbo ^ .mentre il male sem- 
jbra ridersi di cordoni , di contumacie , di scio- 
ruumenti: ^-e di rifiuti. Che se per caso.., qualche 
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Regno , perchè non crede a) contac;io , e non 
adotta le misure da contagionisti dettate , il male 
r invade , oK ! allora si, che credono di aver tro- 
HBto r Achille decloro argomenti l £ ae nel Regno 
istesso molti paesi , come è cosa eoìmmissim» 
róMeryaiio, ile restano immuni , malgrado, die 
circondati da altri comuni infettile senza usare' 
alcuna preca^aiofte^t i contagionisti saltan fuori,; 
gridando che il germe non ha trovato ivi circo-' 
stanze iayoreyoìi a germogliare , malgrado che ci 
.sia stato seminato , e cosi troncando , anzicchc 
scic^liendo la quistione trovano da ^er tutto delie 
immaginane ragMmi per provare V indole conta- 
giosa del morbo.* 

« Ma la loro audàcia qui non si resta, la spin- 
gono ancor più fAue , alterano i faiti , cambia- 
no V o tacciono delle circostanze a seconda , ci» 

tornano più o meno utili al loro assunto , per 
<:>bbligar così tutti gli uomini a pcnsai-e a modo 
loro. Quanto ciò sia degno di un medico onesto 
alle di cui osservazioni sono rivolte le mire dei 
suoi mmili , ognuno sei penai. — Noi per amore 
«lei Ycro oenneremo qui un qualche esempio. 

I còntagionisti , ci dicono , che il colèra 
evihippostf in Arabia dopo F arrivo dì un basti- 
mento proveniente daUe Indie , e quindi Io cal- 
cola no da esso importato , e ci tacciono la circo- 
stauza , che i primi abitanti a soffrirlo sono s tate 
le donne dell' Harem , luogo che ognun sà , co- 
me è custodito , e quante poche relazioni può 
avere cogli abitanti. cU fuori. Ci raccontano, che 
1» malattia |u portala ad Astrakan da um Mave 
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ìtì arrivata àgU il settenbrat pvocedtel^ dalfii 

sponde del mar Caspio , e tacciono « che i passeg- 

gieri avean sodisfatto due volte alla contumacia , 
da cui furon dimessi il 18 settembre ; epoca in 
cui il male sviluppa vasi, e passano sotto silenasio 
ajicora che ti*a ventotto di quei passuggieri , aoli 
cinque ne aono rimasti ad Astrakan , e che qne^ 
sti godettero sempre buona salute ^ e nessun vi 
lasciò h vita. Ci dicono ^ dbe airisoh Maurino 
sriluppossi la malattia , dopo F amTO di una Na* 
ye , proveniente dal Ceilan , e òocultano , o fin^ 
gono di non sapere , che la Fragata il Topazio , 
arrivò ivi il 29 ottobre , mentre autentiche te- 
stimonianze si hanno ^ che il 5. settembre , un 
Etiope ^ e nel seguente giorno un Europeo 9 
erano stati atuccati dal colàa asiatico, stagione in 
cui William Scott ci narra aver ivi esistito ^ co* 
me epidemico nel ijyi; oltre dichè la malattia 
non infierì ivi che dopo il 16 novembre ^ tra i 
poveri schiari di Mosambique , e neppure a* ìa- 
caricano di farci sapere che nella vicina Isola , 
Jiiunione malgrado le rigorose misure Sanitarie 
adottate , non s* impediva che il male si dila- 
tasse. Ci fanno osservare dilatarsi il colèra dal 
Gange , verso noi , malgrado le misure Sanitarie 
adottate, e non riflettono , che ndle posteriori 
Isole deir India affatto progìwliva, malgrado chè 



si credea non contagioso , e quindi nessuna vaSt- 
aura preservatiTa si adottava. 

Ma qualche medico un poco più esatto de- 
gli altri , calcolando il poco peso di fatti , che 
siau veri ^ aiai\ falsi , Qul)a «pi^oo ^ muove a 
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a ragionare , partontlo , come egli dice « da prìn** 
cipi iiicoueussi , e quindi distingue morbi epi- 
demici f endemici e contagiosi: dà la definizione 
di essi , -poi suddivide i primi in costiCusionali 
ed in miasmatici e passa subilo ad esaminare a 
^all dì essi appartiene il colèra asiatico^ semsa' 
neppure ricordarsi che oggi tutti i buoni tratta- 
tisti di morbi contagiosi ^ calcolando necessaria 
una riruriiia alle attuali vigenti misure sanitarie, 
comi noia no dal disti ni^'uere morbi contagiosi cori 
germe , dai contagiosi senza germe ; distinziono i 
tanto necessaria , perchè da essa guidati sorger 
possa un giudizioso piano di misure sanitarie , « 
seconda della diversità dé* mali , modificalo. 

Ma mentre di tante malattie che F uomo sof- 
fre^ e che da secoli durano , nessuno ha sognato 
di chiamarle contaj;iose per la loro durata ; è re-.r 
golare , perchè il colèra continua a far strade, 
calcolarlo contagioso ^ e non malattia epidemica 
miasmatica ^ perchè i morbi » che dipendono 
w da esalazioni improprie miste air aria almo- 
» sferica sogliono presentare a* sensi delFuomo, 
w o eli* analisi de' chimici , segni non ecpiivoctli 
I», df;Ua l<>ro presenza Pan vini ). — » L^arìa dice 
Ilocìioux r può essere viziata in modo valutabile 
» air éu<liomf'tro , oppure le alterazioni da essa 
n soflcrte sottraggonsi compiutamente, tanto alT a- 
I» ualisi chimica , che al senso dell* odorato ». 

£ invero ignoriamo noi l'orse i resultati de- 
gli sperimenti fatti da valenti Chimici francesi i' Si 
ann1Ì7.xò Taria tolta 'dalle sale infette dello Spe* 
dale grande di Parigi, e resultò tanto pura, quanto 
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quella pro^^n sulla sommità di Montmai tr(\ — L'a- 
ria raccolta j>ulle paludi del iurte 1 ueules ^ tro- 
vossi , secondo Gattoni , più pura e più osiiige-.. 
niftta di quelU presa sul Moute Lcgnore (i). 

; E chi non sà die i miasmi deleteri infetr 
tanti r aria atmosferica , quando sono il resultato 
delta pu^da decomposizione di materie vegeta- 
bili ed animali, non mai possono essere soggetti 
air analisi chimica. Non vi è chimico che non ha 
ripetuto una tal verità. Come duncpic* possiam di- 
re, che le esalazioni improprie miste alFaria atmo- 
sferica sogliono presentare alT analisi chimica se«ni 
non equivoci della loro presenza Tutto quello 
che il dottissimo chimico Orfila ha potuto otte- 
, nere da' suoi immensi sperimenti rehùvi a. ciò, 
si riduce a sapere, che preso un vaso pieno di 
acqud distillata ,- e aituato in luogo ove Faria 
si suppone presina di miasmi deletert. dopo averlo 
roresciato , e fatti aidere circa i quattro quinti 
df'ir acqua che contiene , otturandolo bene da fi 
a qualche tempo si os^serva , che F acqua istessa 
prende un cattivo odore , e mostrasi intorbidata 
da fiocchi biancastri o grigiastri ; e questa alte- 
razione il ìwnelodato dotto professore F attribuisce 
alle materie organiche eh* erano sospese nelF aria, 
e che fur<nio stemprate nelF acqua (a). Ma aog- 



(i) Vfd. AlilnTt dt-'llo fL*l>1)ri perniciose. 

(7) Qut'sti iiocclii liiancasti i o gri!»iystri, de' quali Or- 
fili» p.nla, non |»olrtbI)f'i o essere gli stessi di ^clU chc 
iiciic cvucuauoui ile' colerosi o^scrt iamo? 

* • 
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oiunf^e quel valentissimo chimico. » I risultati di 
» tali s|>ericnze non bastano a sodisfare i me- 
>♦ dici , ehc cercano neir aria atmosferica insalu- 
>» bre la causa determinante inlinile malattie mi- 
n cidiali. iMa fìi impossibile discoprire finora 
>» cosa veruna, maggiormente positiva *». £ non 
potendo » dicono JNysten ed Halle » la end ionie- 
» tria d(/ medici^ cogliere ed analizzare compiuta- 
» mente le vere condizioni costituenti la salu- 
w brità deir ;:ria la ricerca negli effetti che la ca- 
>* ratterizzano : e dap|>oichè essa non può riunii^ 
» nei loro rap|K)rti piU'agonabili gli elementi co- 
>» nosciuti delr atmosfera , (*d i resultati dì sua 
» influenza sulla sanità delf uomo , si contenta 
» essa di osservare , e di concludere. 

E in fatti la influenza poSvSe<luta dagli al- 
teramenti chimici nun valutabile dell' aria su la 
produzione di alcune malattie, non era sfuggita 
agli antichi . K Ijen lo provano le considerazioni 
dell'autore del libro ile Jlatibiis ^ e Gelso parlan- 
do delle affezioni pestilenziali, sembra adottare le 
idee del Greco Autore, le quali certamente serviva- 
no anche di guida a' medici, allorquando vennero 
rimpiazzate <la' sogni del medio evo. Si fù in 
■ quest' epoca che tutte le malattie , specialmente 
quelle ap}>ortatrici di grandi guasti, furono attri- 
buite a cause Occulte , ed alla congiunzione de- 
gli astri. Ma più tardi, quando Fracastoro am- 
mise come incontrastabile la comunicazione di 
certe otta! mie , mediante il solo sguardo de' ma- 
lati , divenne causa di spiegare con la stt^a ipo- 
tesi del contagio tutte le epidemie. Malg;rado però* 
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la genèrale Mnziotie «ooordata a quello immagi- 
nano sifitcnia, uomkii dotti, e specialmente Fer- 
nelio studiarono e dimostrarono rigorosamente 

la potente azione clelT aria viziata. Ma fu Lancisi 
il primo , che do|>o della restaurazione delle let- 
tere ^ stabifi in modo che nulla più lascia a de- 
siderare la teoria dell' infezione . che restando sco- 
nosciuta al maggior numei^o de' medici Francesi^ 
mncà miovo per essi il vedere Deveze e Nacquart^ 
spiegare mediante la iniSBodone lo sviluppo di molte 
malattìe epidemiche , che con molta saggezza di* 
stingono da quelle ^ riconoscenti per causa il 
contagio. Che se tutti i medici seguissero lo esem- 
pio de'cennati benemeriti Autoin in vece di par- 
tep;fj;iare le teorie di James , confondendo ostina- 
tamente la Gontagione con T infczion<3 , la scienza 
de' contagi migliori progressi avreblic fatti , e 
quindi più ragionate misure sanitarie si sarehbero 
adottate. 

Del resto sènzacchè perdiamo tempo a confu- 
tare tutte le teorie ivi sviluppate , ci contentiamo 

ricordare, che abbiam pia provalo il colèra durar 
tanto , finché dura la causa che Io produce: cioè, 
finche la fermentazione putrida sussiste , e che 
al terminare o diminuire di essa , il minora men- 
to , o la cessazione del colèra è dovuto ; die se 
dopo poco tempo rinasce nonio è mai con la ferocia 
della prima invasione, e. ciò perchè la prima fer- 
mentazione, avendo distrutto gran parte de^materialt 
putrescibili, al suo rinnovarsi i miasmi che ne risul- 
tano, non possono esser die di minor quantità, 
e quindi il minor numeix) di casi di colci^ ; e 



dicisrmo puro, clic se attacca altri paesi, non lo è 
perchè il miasma è ivi trasportato ioaUerato dai- 
r ossìgeno ddi* auria , ma póchè ove ai sviluppa, 
potendosi cQiaì^iarB le stona drcostanze, che al* 
trove r hatf" tiUoCto, non d è ragione di negare^ 
the in ogni luogo può aTersua sorgenaa. E infi- 
ne ci^ oOBleoeianio ripetere quel tanfo altrove det- 
to e provato ; che il colèra non attacca luogirt 
altissimi, perchè F ossigeno del F aria snatura i 
miasmi prima di giunger ivi ; ma non perchè detti 
. miasmi non possono giungervi^, come si vuol pre- 
tendere , per la loro gravità specifica, che non • gli 
permette di alzarsi e di espandersi, giacché per at- 
taccar r uomo debbono ed aliarsi ed espanderai ; 
dunque tanta gravità non possono averla , nè se 
ne hanno , possiamo noi calcolare di che grado 
essa sia , non esseixlo essi miasmi soggetti alla 
nostra analisi. E sebl^ene alcuni fatti ci mostrano 
i miasmi esser più pesanti delF aria atmosferica, 
pure altri fatti, d provano , sebbeo di raro , es- 
ser più leggieri di essa come comprovò Monfal- 
con riguardo a^ parecchi cantoni di Forez. Bei^al- 
tro diffondendosi il morbo per gcrme^^MOMlrid^^B»* 
no i eontagionisti, questo non ha bisogno di alsarsi 
e di espandersi per attaccare i luoghi alti, ma co- 
municaiidOjsi per importazione può essere tanto 
bene tras[)ortato in luoghi altissimi, ed ivi svi- 
lupparsi, quanto in luoghi bassi, coni!' osserviauK) 
succedere per la siiilide , che non usa riguardi, uè . 
per gli unì^nè per gli akrì. Ed è si vero die se i 
miasmi non giungoiio in luoghi alti lo è, penAè 
Tengono snaturati dallkMsigeno, die i|ueflaodivenen- 
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do di tanta minor quantità , a misura clie più si 

avvicina alla superficie drlia terra di luoghi bussi ^ 
vi dà ragione, perchè d colèra si estende più i'a- 
cilmente nello sfteào di larghezza, e lunghezza , 
che in altezza. Sono giusto questi i cafatterì che, 
i oontagionisti stesai cUcooo , dover figurare neilft 
inaktlie prodotte da nriasina , e non da germe 
contagioso , e sono appunto quésti i caratteri che 
noi abbiam veduto maggiurinentc figurare nello 
fivduppo del colèra. 

Che se » regnando il colèra abbiamo veduto 
» passare le più belle stagioni che nonhauuoai* 
3» terato la vegetezione , né la solita roanieni di 
» vivere di tutti gU animali » e pure la malat- 
tia ha fatto il suo corso « ognuno sa che tutti i 
morbi dipendenti da cause miasmatiche hanno 
uno stretto rapporto , e per la loro durata , e 

ria loro gravezza co' miasmi alti a produrli, 
sebbene lo sviluppo di essi miasmi spesso è 
soggetto ad un corso regolare » lo si scor«;e tal- 
» volta allontanarsene per maniera . da produrre 
» gravi e numerosi accidenti ad epoche insolite^ 
» o rimanere quasi privo di azione, allorquando 
» dovrebbe agire con grande attività ; e tutto ciò 
» per motivo di un eoa/sono di circostanze an- 
» COra affatto sconosciuto ; e ne risulta che certi 
anni i quali sembrerebbero dover essere assai 
>» insalubri I, non lo sono sempre, e viceversa. (Ro- 
» choux ). 

Si sa oltre di ciò, che le malattie prodotte 
da germe contagioso , quanta più .grande è la 
^piantilà di esso , cbe nella macchina s* introdii^ 
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ce , altrettanto più^ sollecita la morte succede , 
ed altretLuUe iiiagpori lesioni organiche sul cada- 
vere si ritrovano. Cosa che osserviamo succedere 
tutta al confrarÌ0^ Del colèra ; ed in fatti è stato da 
tutti 089er^i(y"W ripetuto , che quanto maggiore è 
là quantità del ttiìasina* producente il ccdèra , che 
nell nonio s* introduce , altrettanto pi& pronta è 
ia morte , e alIretCftnto oMOii' lenoni organiche 
-mi rinvengono nel cadavere ; propriélà^aola ed 
esclusiva di tutti gli avvelenamenti. ' --^'r- -r 

Del resto Ejli stessi contili' ionisti dicono . che 
il inerme colerico è facilmente distrugibile dal 
flerapiice ossigeno dell' aria ; dovrebbero dunque 
spiegarci, come dopo venti anni che cammina non 
è stato ancora distrutto. E* se il creder cioè inye- 
risimilé, non è dunque regohre supporre ti co*- 
lèra importatoci dàtr estérò.^ e quindi propagati- 
te^ per germe ; per cui sembra piìi plausibile la 
nOvStra idea , che ivi ove si sviluppa suppor si 
deve aver avuto sua origine. E se non è cos'i , 
in un epoca in cui i popoli più lontani si 
sono tanto avvicinati per le facilitazioni di tra- 
sporto, per i ' tanti nuovi messi da qualche tem- 
po a questa via inventati , come capire , che il 
colèra sarebbe durato Tenti anni per correre dal 
Gange fino a noi ? Si dirà forse ^ che le misure 
sanitarie adottate da' vari Governi han ritardatoli 
suo cammino? Chi non conosce che il colèra ha 
olhc'pissato le fmntiere più ben custodite . ha 
ri.spettato paesi che non avean presa aicima pr(*- 
cauzione ^ malgrado che trovavansi circondati da 
(x>inuni infetti ? JHon sono mBumemrcriì gli esem^ 
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pt cU fiimtglie, paesi. Citta, Regni die mJgtàdodi 
mersi isolati furouo uttacealiP—Gi serva di tfenw 

pio Vienna. —Circolava il colèra nelle Provincit; 
coniinanti colla monarchia Austriaca , che sia- 
ysL allora rigorosamente custodita da cordone 
Solitario , (composto dli bea di^iciplinata milizia ; 
c si sà general menle quanta i aoldati Tedeschi 
•ono aUi a ciò , essendo cosiretti a mantener per* 
manente il cordone di Sanità, onde preservarsi dal* 
la peste che potrebbe essergli immessa per le con* 
fìnanti Provincie della Turchia ; e quindi attesa 
la loro puerizia ^ e subordinazione, strano sarebbe 
dubitare della loro esatUi vigilanza. Eppure iiwl- 
gi*ado le misure più rigorose adoltute da quel Go- 
verno , la notte del i3 al i4 settembre, dopo 
dirottissima [pioggia di tre giorni , e di un con- 
siderevole abbassarsi dì temperatura con atmosfera 
ireddo-umida , 5 individui furono attaccati da co- 
lèra aensEa aver potato scoprire , con tutte le pivi 
accurate ricerche , che avesse avuto luogo una info- 
zione.Nel giorno 1 4 il numero degli ammalati creb- 
be a ^ '^^^ giorno i5, a 189, lochè certo non 
potea succedere se il male fosse su tu di natura 
contagioso, giacche quel savio Governo non rispar- 
miò mezzi , nè cure , perchè il morbo non si 
fosse propagato ; ma tutto fu inutile , giacché 
dal 1 3 settembre , fino al giorno so , furono a^ 
taccati 764 individui^ tra i quali ne morirò^ 
no 3o3. — - Sì fu allora che quel Governo , v^ 
dendo Y inutilità dalle misure rigorosissime fino 
allora messe in pratica ^ e per cai mare T univer- 
ssiLe agitazione degli animi, aJbpii in cuntuxmua 
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legale , c tutto fu libero. — Da quel momento 

ili poi il male invece di crescere , come avreb- 
he dovuto succedere . se di natura contagioso , 
diminuì invece moltissimo ^ e mai più si ebbe 
un numero di ca5n 5Ìmile a quello otsenrato dal 
i3 al ao« ~ Inatti dal ao aeCfeembre a 27 detto 
ne ammalarono 44^ ^ ® morirono aSa , e dal 27 
àAV islesso mese, a* 4 ottobre, ammalarono Sgi. . 
Dalle quali osservazioni ^ che noi ricadiamo dal- 
l' opera di Dielz, medico allo Spedale di Vienna 
' nel i83i , e poi per ordine del (ioverno , de- 
stinato a Znaim , risulta , che il signor Panvini 
• torto dice nove giorni dopo at- 

9 tacea Yiem» , ove i più esatti reg^antenti messi 
» in pratica da quel provvido Governo , impé- 
» dirooo in parte V immensa strage, che avrebbe 
» fatto in un luogo , ove molte circostanze ne fe> 
» vorivano il pronto sviluppo », Noi abbiam già 
veduto col fatto quanto danno |)orU»rono quelle 
misure che il signor Panvini chiama ^row/flfe, e 
quali felici conseguenze ne derivarono dair abbo* |' 
li mento dì esse, e malgrado cbe tanti paesi si- 
tuati nello vicinanze di Vienna -ai trovavano in 
continuo e_ giornaliero commercio colla Capitale, 
pure ne restarono immuni. Infatti Hitifiug, Pen- 
zing ^ Simmering ; Ddnbling , circondati da ogni 
parte da infetti comuni , e i loro abitanti com- 
prando e Tendendo le loro differenti cose in 
Vienna ^ ove la malattia iniieriva , pure nulla 
soffrirono. 

Simili esempi si sono osservati in Francia , 
in Rttsaia , in Prussia 9 in liapoli , e ovunque il 



Digitized by Gopgle 



colèra Imi domimCo. Mr' i contagionisti ci -tot- 
l'Olio ogni 'difRcoltÌi> «dicendo^ che il germe non 

4,rov.Tva' le rircostanze favorevoli a potersi sviliip- 
pire. Un tempo però lodavano le savie misure 
adottate dai (itjverui Piemontese e NajK>litano. e 
allora si credea che solo |K!r T uso di esse niisu* 
re, il colèra non erasi nei cennati luoghi sTÌlup- 
«paU> , e non per le circostanze che iìn allora non 
erano aCate atte a favorirne lo arìloppo. Ma quai^ 
do ai è visto che non sono àtate Iniracienti a prè- 
aervarli^ se n'è data tutta la colpa all^ inesatto uso 
di esse. K per gì Italiani i più esaltati tra i con- 
t^gionisti di tutte le nazioni, i rii-orosi mezzi da 
essi adoprati sono stati ft^rsc sufficienti a preser- 
varli ? Cosa han «giovato in Livorno' le isulazioui 
le più rigorose? Malgrado T uso di esse molte fa- 
miglie Isdraeiiticlie non ne sono state attaccate? 
Ajs^giungete a questi fatti gli esempi di tante al- 
treCittà e particolarmente della pjpolosiasima Lon- 
dra * ove senza provvedimenti di Sanità . senza se- 
questri , senza contumacie, senza isolamenti, pu- 
re il colèra dopo invaso non progre<ri che lentis- 
simamente , e non fece che pochissime vittime , 
e resterete persuasi , in tult^ altro modo il colèra 
potersi propagare fuor chè per germe. In fatti se 
coà fosse ^ dovrebbe spiegarsi come a /esson?, 
in poche settinsane fece 6000 vittime , tetto diè 
gii abitanti spaventati fuggivano: come sviluppa- 
ta la malattia ad Astrakan nel 1823 , fu ivi li- 
jiiitaL'ì, e come ritornandovi nel i83o , si difl'u- 
S(J per tutta la Provincia , ove in pochi i;inriii 
toL$e dal mondo ai, 266 . abitanti ; xiuine a Kaiv 
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rum , ed n Schiras in cinquo <;iorni ne uccise 
16.000 n. come a Jlaiikak in poco icnipo ne am- 
mazzò 4^- Una ni.ilattia , elio si roiiuinica 
per per me , e quindi per oontalio mediato , ed 
imniedkto , può in si poco tempo e contempo- 
raneamente attaccare un numiro cosi ini memo 
tTindiTÌdoi? Né qtnsto è tutto. Soggiungiamo; 
come all^ avrìcinarai del morbo ad una Città , 
99 tra 100 de* suoi abitanti^ risentono disturbi 
TÌ.sccraIi, continui borborif»mi, continuate nausee? 
É questo un fatto incontrastabile , verificato in 
tutt' i Inogìii . n<jn e>chiso Napoli . per cui inu- 
tile stimiamo su di esso diiuji<;arci. — « Diciamo 
sBcora ^ come và che animali cbiuai in gabbia . 
e lontani da ogni contatto vengono a.HsaIiti e rouo- 
jono di colèra ? (1) £ di un infinito numero d'in- 



ai) Alcuni in g.mo chr c,\\ animali l)i ut i possono esse- 
re ^itt.iccati Hai coU r.i , ma olhccclie ciò ci viene assicu- 
rato esser successo iu Vie nna , e sp cialmiMile in B. kii » 
conosciamo vari fatti verificati in Napoli, tra j quali po>- 
s'atun annoverare una Pernice del Consultore Pariti , uik 
Pappagallo del Barone Malte!, e specialmente una Galli- 
na in nostra propria ca*ta. Che se de'Cani posti a dormire 
cn* colerosi , nulla li u soffeilo, sjii«'2;.i ciò, clic il male 
non è atUccaticcio , altrimenti 8iiie))l)iro rimasti conteg- 
giati e nioiti, come Boccaccio ìia vrdulo mi)iire du' p "ici, 
solo peicliè si t'rao sttolinali mi jìIì strac<-i di appcstati. 
E le imjiot tanti sp' i ii*i»/f del Dottor Sonderland , le 
osservazioni dell* Alemanno Rfmer e dell' lni;l('sc Elliot- 
Ron, provano oggi come i mali ver. mente CMiilagiosi pos- 
sono daj;li animali hruti all' nomo coniuuicarsi , e da 
questo a quelli.' £ sé coli* innesto o per avergli dato à 
mannare carne di colerosi , si comunicò loro U male » 



.'fi . . . 

(IiTÌdat chiusi ^in laasareClo ai OMerrassione e «ni 
quali non cadeva alcuit (liil)l)io che avessero avu- 
to contatto con altri individui morti di colèra ^ 
mentre in iNapoli la m:dattia dominava ^ come 
Ta che lles^suno di vasn ha ao^'erto il morix). fnen- 
tre lutici*! va e (acea strage per tuUa la Città, ed 
in persone ^ che nesson sospetto aveano di aver 
avuto contatto con individai anmiakti ? Come 
spiegasi che persone k quali hanno usato le vesti 
istesse dei ccMerom, nulla han sofferto? (i) £ di- 



Of^nun che un »ni»n;ilc i) quafe s« ciìin delle carni df 
aÙro animale aTTi f<"ii.ito , corre nnclie e.-w»» il j>er'calo di 
avvelenarsi. ()^lIUu conosce , rlio una l.incell.i intrìsa in 
mi polente vt-U rn» ^ avvelena un indiVMluo^ die con es««a 
si |)unge^ e spiciaiineult; i Chirurgi conoscono, di quaiv- 
to pericolo rUttltMAO loit> le punture , che ti fiimio nella 
esfii patione di f amori d' Indole cattiva , sencacchè questi 
aii.iio trasiniaibtlt per contatto medialo e immediato. E 
si sa pure che può innestarsi la sifilide, seazadiè questa 
aia comunicabile toccando o dormendo con un fifìlitico. 

(i) Conosciamo rari hccchini, i quali avendo logori 
i cal/.oni , li cainhiavaivo con qucfii de^ colerosi , rlie 
al Camposanto trasporta vuno. — Conosciamo pine uno spe- 
culante , che compciò nutlti materassi da t'.iniij^lle rlie li 
vcndeano , perchè Li ulta ti da nomili , e da et^eslioni di 
C(»lèrosi che sopra vi avean riposato -j cppare malgradì» 
che quegli per la sfrelfetia delia Casa, che ahifava Ibsscr 
obbligato a situarli sul proprio letto, e su quelli de^suoi 
figli, nessun danno sotti); anzi abbiamo afuio la pa« 
sicnza di tenergli sempre i' occhio addosso , ed abbiamo 
osservato, e conosciamo te persone . alle quali detti ma- 
terassi sono stali rivenduti, senza che nessun nocumento 
risentito ne avessero, e (ino al luonitnio kl cul SCA'iviaiao 
godouo tutte pcrictta salute. 



cìamo ancor ilippiù . come và che iJ colcira, in- 
>adeiulo una Cillù più |;uasti n[ienti*e le misuro 
sanitarie sono viggenti , e che quando t'ss<? sono 
abolite si mitiga , o per lo meno non progredi- 
sce più con r istessa violenza i' ( \ ienna). Come 
va , che in alcune Città^ ove nessuna misura sa- 
nitaria si è adotti! ta fà lentissimi [)rog ressi , e 
pochissimo danno? ( Londra ).— Como và che in 
alcune altre • malgrado i più rigorosi isolamenti 
ii male progredisce e fa strage? ( Livorno, Mosca ). 

1 conta^ionisti ci vorrebbero i'ar creth're che 
in Mosca , ove per la presenza dolT linjKratore 
Sì usarono rigorose misure, i casi di i ulèra non 
furono che pochi , ma ciò è falsissimo, e i con- 
tagionisti per essere conseguenti a loro stessi non 
fanno altro che inventare e falsificare de latti. In- 
vero risulta da una tabella di confronto , fra i 
malati , con la popolazione di pareccln'e grandi 
Città , ins4?rila in una memoria pubblicata dal 
dottissimo Consigliere W. fluffeJand , che in nes- 
ama parte il colèra ha fatto Uinte vittime in pro- 
porzione degli abitanti , quanto a Mosca : infatti 
in essa fra 35o,ooo abitanti ne anunalarono 85; (> 
c ne morirono 4^9^ ' nientre a A ienna a Berli- 
no ad Amburgo ^ ed a tante altre parti , nella 
prima in 3oo,ooo abitanti ammalarono 3980 ; 
morirono 1899, nel secondo in 240,000 abiumti 
ammalarono 2220 ; morirono i4oi ; e nel terzo 
in fine in loo^ooo abitanti ammalarono 874 1 ne 
morirono 4-^-5' 

Questi fatti , che noi deduciamo dalla pre- 
citata memoria , e che ognuno può vei illcare , 
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Mryoiio a faf (HÀioscere ^ quanta buona fede me- 
ritano ì t^aiitagionisti ìd tuiti gli altri, che ci rt^ 
ivrlacono. £ ritornando al nostro assunto 4 cre- 
diamo di poter dire che tutti i ccnnati fatti non 

possono spiegarsi , che dichiarando la iiialattia 
d' indoh^ epirleniica. — K |)<'r inoi^lio provar ciò 
noi potremnio qui riTcriru iiir iufìii di esempi, 
di p<Ti»oiiei, che steuza averi; alcun contatto^ pure 
sono atate attaccate dal morbo. — infatti se avet^. 
simo voglia di moltiplicare il numero di queste 

Ì)agiiie. potremmo riferire la storia di una Signora, 
a quale chiusa in casa con la fami|;Iia , per la* 
gran paura che il di lei nrarito sentiva , e usan-^ 
do tiiUe le possibili caultdc , p*r i^li oui^etti che 
eiilra\ano in casa, pure fu una delle ultime vit- 
time di jNapoli . e nì.dt;rad<) clic i fii;ii ( e ne 
avea di oi>ni età ) e il marito , ( tuttocchè timi- 
dissimo ) le abbiano prodigato le pi& affettuose 
• cure , pure nulla soffrirono > e il vedovo marito 
o;.;gi non parla ^ nè crede più al contagio* £ po- 
tremmo pur citare il fatto riferito da Leder di 
queir uomo , che provistosi di cibi necessari si 
chiuse in una stanza, ove non j)raticava con al- 
cuno , e al decimo liiorno l'u attaccato dal colè- 
ra e mori. Di simili esempi potremmo riferir- 
ne una iniiuità ^ ma per non oltrepiissare t li- 
miti che ci abbiamo prefìssi ^ ci contentiamo di 
trascrivere un fatto veramente interessante , co- 
municatoci dal nostro amico e collega signor Go-* 
Tiu^ che con tanto onore in questa Capitale Tarte 
di guarire esercita ». 
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i> Mio buono aìTiico. 

» in appo^pio <It*II\)piiiione clic volete soste- 
N nere nei libro clic di^rete per le ì»liuii|>e ^ ri- 
1» guardante il colèra , vi conEiUQÌco ua caso da 
» me oaservato ^ che unito à moltissimi altri da 
» voi I» e da' medici ^ senza numero , patri e 
» stranieri veduti , dimostra chiaramente esser 
» quel male di tuti* altra natura fuor che contagio.^. 

» Il iiioruo venti di ottobre dello scorso ^ 
» anno i83f) . quando a malapena pochi furono 
» j»]i assiditi dalla ciglerà , e questi pi)clii lutti 
». del quartiere Porto , nel quartiere Mercato e 
» propriaménte nella stmda Marinella una ser- 
» vetta di anni quindici ^ anù avvenente che 
no • e quindi tenjuta stretta in casa da' (ladroni) 
» gente molto scrupolosa «.che non la lascia van 
» uscir di casa se' non con essi ; fu hi notile di 
*» quella giornata clic Iio detto sopra . assalita nel 
» sonno da orribile spiwiito, come se ladri vo- 
» lessero porre a ruba la casa ; desLitasi atter- 
» rita sì precipita di letto mettendo alte grida , 
» dopo di che violenti granchi le presero alle 
j» braccia^ ai polpacci^ al petto, dolori atroci in 
» tntta r addomine , prufusissii^a eciolta di ven- 
» tre di bianco umore, simile ad acqua ^ ove den- 
» tro fosse stato cotto il riso • e vomito di cibi 
» in principit) e in appresso di cpiella stessa ma- 
» teria , che dava per secesso. Il suo volto si fè 
>» deforme , j^li occhi si sprofondarono nelle or- 
M bite , i;ran lividore sotto di essi, e lividore an- 
» cot;a sulle gote ; rafireddaniento uiiivci*salc com- 
I» prest? il corjxi , e SU di esso v' erano estesi li- 
» vidori: in breve il pimo tempo della colèi*a 0 
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w il tempo alp;ido erasi pienamente spiegato ^ e 
» intanto quella misera moriva dopo Tenti ore 
» di gravissime sofferenze. -—Ogni cura le si ap- 
» prestò e dal medico , e in particolar modo dai 
n circostanti, i quali tutti niunissiitto male neri- 
» portarono. 

» Or si vuole osservare, clic la presente gio- 
n valletta da due settimane non era uscita mai 
» di casa, e niuno contatto in questo tempo a vea 
j» avuto con persona , salvo che il giorno prima 
»' che fosse stuta assalita dal male, i padroni an- 
» -dati in campagna chiusala di dentro la casa, 
» ella fece il più strano mangiare di frutta , co- 
li me cucca cruda , uve acerbe', castagne non 
n cotte : di cibacci insomma , i quali si videro 
n mescolati e non digeriti nelle cose voniiUite. 

' >♦ A voi, mio ottimo amico , non manche- 
» ranno altri fatti e molti , come non mancano 
» a me , di tal sorta i quali invero non la- 
» sciano punto vedere che la colèra fusse con- 
» tagìosa ; ma il presente caso sopra ogni modo 
» mi colpì , poiché fu il primo dk me osservato, 
»' e uno de** primi che avvennero in questa Me« 
» tropoli , in un luogo assai lontano dal centro 
» d'infezione, e in persona sequestrata da tutti 
)» i versi, quando Tiitmosfeia non era ancor gra- 
» vida di emanazioni che sviluppansi da Spedali, 
» e da grandissima copia d' infermi diffusi nella 
» Città. — Esso in vero merita essere aggiunto ai 
» tanti altri che citerete nella vostra opera. 
n Vi saluto di cuore e sono-Gittà 1 4 febbraio iSSj 

L. Golìa. 
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Ma Ira le tante osservazioni dal contagionisti 
addotte in prova del contagio, una ve n'ha che me- 
rita spiega particolare, lu qualche famiglia, essi di- 
Cono , di più individui composta uno di essi 
Tiene attaccato dal colèra , gu altri asflutembfe 
succeBsivameiile si ammalano , é speiw) coca ve- 
diamo distratte famiglie intere ; potrebift dòlo- 
cadere se il male non fosse d^ indole contagiosa? 

Se noi nel difendere la non cuutagiosità del 
male , fossimo tanto esaltati , quanto Io sono i 
contagionisti nel voler sostenere V indoli,' sua am- 
tagiosa , potremmo dire ^ che se dessi adducono 
dei fatti , nei quali sembri dkiart là wmunica- 
zione per contatto noi possiamo- addarneinfiniti, 
nei quali il contrario è avvenuto e si può dir 
benissimo , che la loro proporzione stà per Io 
meno come uno a cento. E poUremmo sog- 
giungere , che se un individuo sano si amma- 
li asiìistendo un altro inftM'nio , accade ciò , co- 
me nelle febbri delle paludi, cioè che ammalata 
una persona le altre che vanno ivi per assisterla 
trovandosi nelle stesse circostanze ^ si ammalano 
anch'* esse , c ciò perchè nel centro d* infezione, 
e non perchè siano rimaste infette per T avuta 
<xununicazione. E dice bene il sig. Curci » quei 
» due della famiglia e quelFaltro caso ddia fa- 
» miglia Z?, non erano sotto f influenza atmosferica 
» e sotto la costituzione doniinaiit«\ o erano stati 
» tuiiati dai nascere nel! acqua di Lete? (x) — Ma 



(») Il dello professore erode il colèra fra noi doiai- 
nante ^ tanto dcgcueiatu da quello che nel Gange ti «v^ 
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ptitie noi n^lle smIm preCes» siamo liraìtati ^ « 
nOB iiftienftiarM perciò spi ii|^er le cose all' eocc5* 
so : eccoci dunque a spiegare CMie b eomnnica- 
zione del male da un individuò ad un altro può 
avvenire. 

Noi abbiamo consideralo il colèra come lo 
effetto di ua avvelenamento miasmatico, e quindi 
wm» ricorrare al maierialissimo paragone di se- 
•me di pianta da uooelli , o uomo iaghiot- 
tito che pure dopa evacuato è capace di germo- 
-gliare, e ri produrli ; diciamo che se egli è verc^ 
lo provano le esperìeuTe iàtte sugli am- 
mali ^ che tutti gli agenti volatiliz7^bili , im'ettati 
nelle loro vene escono in nutuni per le traspirazioni 

■ I I >■ MI II... Il I ——I I ■ I II illl 

-Ivpfò , pfr q« .nto dichiara qttealò cont £*'mso , c quelU 

nò. — Ma è flunjue Terociòche egli dice? iVoi creuiamo 
che ili Napoli oon ci sia stato mcd'irn , il quiile non .'tb- 
bia avuto occasione di ©«servare la ci uio^i al più alto 
arado in molti casi. Che se in alcuni lu poco visibile , 
Corse nel Gange ebbe presso tutti i colerosi T istes^ grado 
tcl*liiliiifllt T E il vario naturale colorito delia pelle dei 
difinentt fmpoli , e de^V individui diversi non può ren- 
der la ste^M cianosi y or più or meno apparente ì 8e i 
Mori, o anche alcuni individtti del nostro R^i^o che ba«- 
ne il volto di color bronzinoi, alenerò la diitt;r.izi;t di etfer 
invasi dal morbo, ed aspettassero di osservare lu cianosi al 
più alto grado per dichiarar V esistontn (\\ esso , allora 
si.iro sicuri , che direbbero sempre di non mai averlri 
sofiei lo. — Ed ancorché il morbo fosse realmente on poc» 
degenerato , ne nasce da ciò che abbia dovuto perdere la 
Ma indole contagiosa? SOw la tifilìde cbe si porta ad esenta' 

£o , col comunicani da iadìTidao ad Individuo ha per* 
Ito s«a, ferocia ed è un poco decenenita , non mai perè 
h% perdiìla la propriètà di «aaumoaiisi percontatto. 
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polmonare e cutanea , e por tutte le altre vie di 
escrezione , deve aucce lere lo stesso dei miasma 
che produce il colèra , e quindi sia che si svolga 
dalla .sorgente d' infezione , o dal corpo di un 
malato, la sua natura non essendo alterata, deve 
produrre gli stessi eRMi, Però del miasma che 
produce il colèra succedo necessariamente . quello 
che succede di tutti i veleni ; è necessario che 
sia assorbito in una cerU quantità per produrre 
la malattia. Iniettate nelle vene di un animale 
una picciolissima porzione di materia putrida o 
altra , e la sua salute siirà appena turbaU ; ma 
se ne iniettate una forte dose i fenomeni mor- 
bosi non tarderanno ad apparire. Ora nella sor- 
bente d' infezione Tarifl essendo in certe ore ^ é 
in un dato spazio satura di miasmi, questi aven- 
do quella per veicolo, sono introdotti nel san- uc 
degli abitatori che continuamente la respirano , 
nella maggior possibile quantità , e allorché que- 
sto fluido viene ad essere in qualclie modo sa- 
turo egli stesso , grado di ^saturarione , che varia 
secondo gli individui , i fenomeni morbosi deb- 
bono necessariamente manifestarsi. Ora supponete 
un ammalato vicino a questa sorgente d' infe- 
zione , che sii assistito da altra persona , il san- 
gue di questa impregnato già di miasmi ch(^ dalla 
sorgente si svolgono , finisce di esserne saturato 
dalle emanazioni che partono dal corpo d^*! ma- 
lato. Ma succede forse lo stesso dell' aria ch# cir- 
conda i malati trasportati fuori dal centro d' in- 
fezione ? Certo che nò. — La quantità dei mia-mi 
che emana ciascuno ammalato è poco jioVabilc ^ 
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si sparge per una grandr r^tf*n^ioiie (1 aria non 
4dieriUa ^ e qtiiiidi ia dose làoa >è tale da ripro- 
durre k lììalattia. 

Mólti tatti spiegano chìarameiAe quanto ab* 
biam détto , ma nessuno meglio di quelli avve- 
rati in persona di nn certo Gtiraso , di D. For- 
tunato Montuori , di D. Antonio Celentano , e di 
un certo iMiliano , tutti di Positano , e noi ci 
contentiamo qui trascrivere la storia denti ultimi 
due. — • E il primo un indiriduo alF età di anni 
So circa , di teraperamenCo biUoso-nervoso , do- 
miciliato strada Porto , nel negozio del signor 
Mannara* Fu egli la sera del %5 ottobre , as- 
salito da piccoli' dolori vìaceraU , segu\d da pro- 
fuse evacuazioni ^ prima fecciose e poi sierose, 
che tutta notte lo travagliarono* indi ina ni scese 
in negozio : ina fu ben pi^esto ohbìii^ato a riti- 
rarsi, pcrrliè le egestioni mostra varisi ostinate, lo 
sfinimento delle forze era grande , la secrezione 
deir orina sospesa^ e gli occhi come pesti*— Cbiui» 
in una stanza solo , e cpiìndi privo di ogni soc- 
corso , pensò bene rifugnrsi nel sno proprio paese; 
ai trUseinò ^i ndi alla auirìna , a* ioabaroò e da- 
nntc il' viaggio non ebbe un aol momento di 
aregna ^ dimodocehè quando giunse, era cosi sfi- 
nito che faceva disperare di sua salvezza. Tutti 
i succennati sintomi durarono per io spazio di 
tre giorni . alla fine de^ quali la secrezione del- 
l' oiàna cominciò a rimettersi , il lividore degli 
occhi a dissiparsi , e ben presto riacquistò la 
«la salute con F uso di pochissimi aiuti* 

U secondo poi fii'iia ragazzo, il qiui)edop» 
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aver porilulo m poche ore il padre , fu anche 
egli attaccato da violenti sintomi di colera. — Fuggì 
da. Napoli e arrivò in PasiUno moribondo , ivi 
continuarono i TOmìU e le c^estioni per qualche 
altro giorno , dopo di chè la voce ai rimi^se , il 
colorito della pelle ritornò al naturale t si rìsta- 
hìh la secrezione delle orine « ritornò il calore 
del corpo , cessarono i romiti e le egestioni , sen- 
za che , nè questi , ne quello del primo caso 
avessero comunicalo la loro ntalaUia alle persone 
che affettuosa mento li assisterano e molto meno 
a 'loro paesimi. — Successe lo stesso degli altri casi. 
Spieghino dunque i signori contagionisti in modo 
più plausibile di noi come ciò sia avvenuto. Di- 
r^inno forse cbe il germe non fu favorito dalle 
circostanze per svilupparsi in quel paese ^Eppure 
ciò potrebbe essere; ma non potranno dir lo stesso 
per i due cennali individui, nei quali avea tro- 
vate tanto circostanze favorevoli, per quanto si era 
già sviluppato SI violento, che quegT infelici sta- 
vano per raccoglierne il dispiacevolissimo frutto 
del già sviluppato germe di quella tale preziosis- 
ma esotica pianta ; ma fortunatamente (^jrwnò, 
e quasi col solo mezzo deir aUontanain(^Wli\ 
sQigcnte infezione. Avrebbe potuto ciò sticéè- 
oens se non nel modo , come noi diciamo ; cioè 
che i due indivi(hii «jià assoggettati alT influenza 
del miasma infetto risentivano i suoi effetti , ma 
che allontanatisi dalla sorirente d infezione « non 
potendo avere ulteriore iiitromisi»ioue di miasmj 
guari]M>no per i soli sfocai eliminatori che la na- 
tura esercita , vomito , diarrea , sudore , per 
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jiiez7.o d<^* quali fsj>^'lle i miasmi nella macchina, 
introdotli t i£ il non avere essi comunicato la ma- 
lattia agli assistenti^ potrebbe più plaiisibiì mente 
wpitff^ di come noi lo spieghiamo , cioè che 
spargendosi il miasma da essi esalato in tma esten- 
sione di ftrìa non alterata non poteano perciò»- 
produrre la malattia in citi li avvicinava ? 

Ma se invece eli uno u dtie infiividui. come 
nei casi riferiti, anche lunfii dalla sorbente,, riunite 
una dozzina di malati in Jccdle stretto e poco ven- 
tilato , in breve tempa Tariu che respirano resterà 
satura del miasma che fa nascere la malattia in 
meieo alla sorgente d^nfezione^ e siccome f hanf 
ne m aiiinto , e siccome lo esalano in natura ; 
quindi possono comunicare la loro malattia a 
quelli die li circondano • e che più assTduapfiente 
li assistono; ciò spiega qui*l che i;iorna] mente os- 
serviamo, cioè come gli esemp? dì contaj^io sono 
più frequenti ivi ove il male si sviluppa, che al- 
trove. — Applicate questa teoria ad un solo am- 
malato sempre fuori dalla sorgente d^iufezione, 
ma in istretta stanza e poco rcntilnta , e com- 
prenderete che può infettare un uomo che gii sta 
sempre vicino ^ e comprendereCe neir istesso tem- 
po quanto ciò è difficile, giacché V ammalato non 
potendo riprodurre il miasma . non può accre- 
scersi la sua cpiaìitilfi . p( r civi nuu putendo che 
esalarne quanto ne avea a.^sorbito , dovrebbe im- 
pegnarne r aria che io circonda i, e più saturare 
u sangue di chi lo as^^iste lo chè si comprende 
quanto è dilKcile lungi dalla sorgente , quanto è 
fiicilc vicino ad essa. — Dunque il potere della 
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ptopriecà tomUgiim ètl colto noti retlmetOìt 
mggkm ia mno al centro d'inléuone cht* fuo- 
ri , AMI aecoadoo dall* adone del tenCiO d* infii- 
sìone SIMO, detto potine ei eseteica pi& iki«|tieii» 
temente in «ne eireosttmce , the nelFeltra;— Da 
ciò nanee la dìflicoltà di sua eoniunicazione da 
un individuo ad un altro , e più T impossibilità 
di sua irTn>ortazione a grandi distanze. Ld inve- 
ro , iu questi avvenimenti nulla osserviamo di 
fin sorprendiate , ebe il vedere un uomo il qnal* 
rao asfittico dal gae deUe latrine (detto pioni 
XkipujtBen ) communica ioMMdiatanienle il 
mais a colni il qnak^ troppo da vicino respiri il 
di Ini aUiOv e calvolla nccìderio anche isiaata 
neaincnte , come accadde giusta \:n rapporto di 
Halle, ad un ispettore degli artefici netta^ngne , 
il quale si avvicinò ad un a.sfittico per sentire se 
r odore che costui esalava era il pJonK Costitui- 
sce Giò> UÀ vero eouiagio ^ per infezione e non 
per gstniey e ^pindi noa ttraspoelalnle a mokn 

Onr sr i contagidnisti si contenfnssepo di 
estender fin qpi le loro prelese, sarenMnQ> dir ao-* 
cordo. Ma ^li stretti limiti che noi abbiamo asse^ 
gnato al modo di propagazione del rolèi*a. fondati 
su ragionevoli teorie, e da latti ben avverati appog- 
giati poco garbizzano ai iiaitori del coiitaiiio, per- 
chè soa troppo occupati daii' idea di contatto me- 
diaCo ed immediato ; senza neppure accorgersi che 
mostrano coaì ignorare gli stretti limiti dieir assor- 
binMnto cutaneo che risulta debolissimo, fintanto- 
ché lepidermc è nello stato d' inlegritii, e tptà che è 



8» 

. peggio sconcMCcre nel lenipo istesso le vere funzio- 
ni dei polmoni , H'({uali invano Quesncij si sforzò 
togHere quell'attiva facoltà a.ssuriìonte dal dotto Lan- 
cisi attribuitagli ; die anzi vien essa oggi confirmata 
dfd iatti, approTata dalla ragione* Invero i\jsten« - 
e, specialmente Edwards ^ confermarono che V a- 
zplo , r idrogeno , altri g^ « « quindi anche i . 
miasmi mesookti con V aria atmosferica « Teni- 
vano prestamenté assorhiit da* polmoni^ E chi 
ignota le «perianzi di Segala» , riguardo a* liquidi « 
iniettati nei bronchi f Chi non sa le malattie che 
r instancabile Magendie , indusse sut:li animali do- 
mestici , costringendoli a respirare putride ema- 
nazioni t té in TeritÀ penetrando ad pgni istante 
nei polmoni una cpiantità di aria aimcMifenca ^ « 
trorandosi ad imnoediato contatto colle pareti va- 
scolari delle cellette bronchiali 4 che la compri- 
mono con 'variabile forza^ ima porzione di qoe- 
st^ aria inneme co* miasmi che essa ptiò conteneref 
faciiinente passano nella circolazione : lo che co- 
stituendo una Tcra penetrazione ^ evvi allora più 
che contatto , nel qnal sertso il colera rosiiiuisce 
ima ver^ malattia contagiosa per in l ezione , ma 
non per germe « e in sostanza poi tutte le ma- 
lattie , che son prodotte o dall' ima o dalV al- 
tro vanno oggi , noi lo ripetiamo , nella classe 
delle contagiose « e non dinferi^no ch^ per la * 
diversa natura della causa che lo produce* Dif- 

* ferenza dalla quale dovremmo esser guidati nel 
prescrivere ragionevoli mezzi igienici e curati- 
vi , e quindi misure sanitarie Ixine intese. Che 

se i contagioxùsti si iiosset^o almenp ricordati « 
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dhe il germe ^raceino pMia sulla pelle rena aenza 
«fletto , e che per fiirlo asaorLire DÌaogna distrug- 
gere , o ineidere Y epidemie dalla precida natura ' 
espressamente formata, per preservar Tuomo dalla 

troppo influenza che sulla sua macchina esercii 
tertbbero tanti nocevoli principi che lo circon- 
dano ove fosse privo di essa ; se si fossero de- 
gnati di osservare e calcolare , che il più forte e 
potente tra tutti ì germi virulenti contagioj^ il 
virus sifilitico^ applicato sulla pelle esterna, resta 
senza effetto, e die per comunicarsi fa d'uopo sfa ap-t 
plieato sulla pelle introflessa ( mucosa ) siam si- 
curi che si sarebbero contentati di ammettere che 
¥ unica via per la quale il miasma velenoso del 
colèra , e diciamolo pure come voglion essi , il 
miasma venefico contagioso si comunica al riu)mo, 
è per r aria. 1 con tagionisti allora avrebbero usato 
più discrezione nel!' adoprare le parole contatto 
inedia to e immediato, o almeno ne avrebbero 
fatto di esse il giusto uso ^ se non si fossero da 
giusti prìncipi biologici dipartiti ; ed avrebbero 
compreso che V aria inspirata andando a contatto 
coi polmoni le comunica i principi nooevoli, dei 
quali è impregnata , e forma così un vero con« 
tagio d' infezione. Si sarebbero allora ben guar- 
dati dair estender tanto i limiti di sua importa- 
zione , e quindi non avrebbero prescritte delle 
znisure sanitarie, fondate sull* aniicliissirao ed er- 
roneo sistema di Fracastoro, che vediam tutt' ora 
presedere alle purìficasioni , allò miarantine , ai 
Gprdoni, infine k tntte le misare di pubblica sai- 
véna. 
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£ TerameoCe £h pietà sentir parlare «uÉon^ 
nel caso d'iAvasione dei male,- di BarrìcaoMMiti 
di strade, guardie alle porle ed alle finestre, asse- 
gnazioni di una strada, e poeta lapiii lemolaper 
h sortita de^eadaverf, e delle fimiiglìe sospette ^ 
c tante altre sceiiìpiagf;iiii , che solo po;$sono es- 
ser dettate da persone che mai si sou trovate nel 
caso di vedere come invade jI male , e come si 
propaga ; che m^ì hanno avuta occasione di co- 
noscere , qaanto dette mimire risultano noce voli, 
e ridicole , e condannano 90A lasiti infelici a mo- 
rire pia di spavento die di viale , e fora' anche 
pri^i di' soccorso. 

E in verità' d BBOthat easer trasporcad ntbh 
remotissima epoca del i479 ^ ^ ^ uvirzo 

il parlamento ài Parlai ordinava con decreto, che 
tutti i si ni itici lasciassero la città fn 24 ore sotto 
pena di morte , uscendo p r certa porta loro as- 
st'gnata ; decreto che oggi gii stessi Francesi fi» 
rìdere , e chi sa 4|uanto i noetri posten non ri- 
derauno delle attuali dispesiaioni l £ fortunali 
*qae^ popoli che gnidaii da mm savio Governo ap- 
pena la molatela Ita invaso, non cueandole ciane 
di qualche medico allarmista ha rotta ogni mi- 
sura sanitaria , ed ha cosi boiievato gU animi ab- 
l)attuti dei suor popoli l 

Diciamolo dunque francamente in un epoGH 
in coi Ciol=fiej di un male creduto eoaine»- 
temenle contagioso ( della peste ) dice esservi 
tante ragioni per dnbitare delia ecntagione di es-> 
sa , quante se né hanno .per credervi ; in nnqpo^ 
ca in cui i suoi dottissimi competriocti Franeasi, 



attondona dal ano profendo npeve ed ardeotÌMu-- 
ino tào la riooluzioiie di un tal problenia ; al- 
zarsi in tuono cattedralieo, trattar da ignoranti tolti 

quelli che pensano diversamente, e su due piwii, 
(iichiurar cantagiosa e propagabile per germe una 
malattia, che nel 1817 si osservò sul Gange, sol 
perchè dopo ao anni è comparsa fra noi , sol 
pei*chè in una famiglia è morto più d'uno assi- 
stendosi Tuo r altro; aol perchè dopo latti marav- 
imiti e alterati ai . è creduta importata in im 
paete da persone proirenìanti da luoghi infetti ; son 
cose che fanti stomacare e muovonti a sd(*gno. 

Ma dacché T invasione del colèra illuminò 
quelli , i quali si eran dati pel contagio essi non 
tardarono a ravvedersi ^ e da uomini dotti, quali 
erano , . non curando e non iaoendok da caparbi, 
nel sostenere la loro opinione ^ ma solo avendo 
di mira il Tanlaggio della acienza dichiararonai 
rayyeduti e confasarono Y indole epidemica dd, 
morbo. E gP Italiani stessi sono al presente dispo- 
sti se non altro, a ricever certe idee che prima 
avreblìero con isdegno ributtate. — Cessiamo dun- 
que una volta di far tanto strepito per delle ine- 
zie , e procuriamo di stabilire misure sanitarie 
fondate su giusti principi , se non vogliamo far 
ridere i posteri , come oggi noi ridiamo pd cen- 
nato decreto di Parigi. 

E mentre la Spaglia ritiene per molto pro^ 
blematica P utilità delle misure sanitarie tra noi 
vigenti , mentre parecchi commendevolissimi au- 
tori lu'jlesi e Francesi invocano con ogni loro 
possa le urgenti riforme , delle quali tiene sommo 



Lisogno la loro e nostra polizia mediai \ mentre 
il Governo ik^H Stati uniti di America da pia 
tempo 8Ì è didnaralo ibrmairoeiite cooCio "di es- 
se, e mai ha aryulo luo(^ a pentineoe , ia ver- 
gogna il sentire che noi soli Italiani strepitiamo 
per maggiormente farle divenire severe ed incon- 
cludenti. 

Noi però non temiamo di prodirlo. Non può 
tardare a crollare il fantastico ediiicio dell' antica 
contagioné ( Umor fecit Deos : ) ma si avvidiia 
r istante in cui i resultati dalla sana esperieoia 
eoa impBrzialità discussi , senm • prevcnaioiie 
lutati , vemnno irrevocabilmente' sosticiiiti , a 
chimere inventate dalF ignoranza , ammesse dalla 
cieca crecliilità mantenute dal timore , e misure 
sa ni ti) rie più ragionevoli verranno da per tutto 
adottate (i). 

(i) Snrcì>l)c questo il Fuof;o opportuno per dare un 
cenno storico sull' invasione (lei colera in Napoli onde 
prnv.n»' m.'!'giormenlc la sua non conta£»iosita ; ma noi 
senza ofTi-ndeie il metodo voluto della scienza , potendolo 
trattare altro ve , pcasiumo quindi Isuoc uo articolo a parte. 
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A^fiTICOLO VL 

Siniomi del colèra asiatico , secondo i 
suoi periodL 

S- L 

Primo periodo. ( Sta^ irritativo^^ 

ìsoì chiamiamo primo periodo del colèra 
queUo in cui un individuo avverte in ae im nu* 
mero OMggiore o minore , e con inasrgiore o mi- 
aor gravezza dei qm descritti «ntomi ; cioè ce- 
falgie, vertigini, abbagliameiitì, svenimenti, dimi- 
nuzione o intera perdita di appetito, aele più o 
meno ardente ; gli occhi son come pesti , ia lin- 
gua coptTta da una densa palina di color giallo 
grigiastro , o pure umida biancastra c viscosa ; 
si avverte peso ed imbanizzo alla regione epiga- 
strica ; un senso di rilasciamento e di abban- 
dono a tutti i visceri dell' addome ^ e q>ecial-> 
niente allo stomaco ; ai va -at eesso piti i/^ofae al 
giorno rendendo materie liquide gialle o nere, con 
o senza precedenza di gorgogliamenti , o di coli- 
che ; si risentono leggieri, ma molesti spasmi alle 
dita dei piedi . c più air arco j>la mare che spesso 
si estendono sino alla sura e al poplite , in ior- 
ma di lievi siisstihi; infine il polso è frequente , 
' €ià il calciai delia pelle pm notabile che uello stato 
naturale. Ciò è quello , che alcuni cbiamanD pe- 
riodo di colamento ; ed akri calcolando che que* 
ati sintomi , sebbene in origine |>oUrebbero aver 



luogo piT semplice indigestione , polendò in se- 
guito^ comt* concausa agevolar lo sviluppo del co- 
lèra , o anche senza di questo potendo essere il 
primitivo prodotto di miasma colerico , siccome 
dessi costituiscono iii maggior grado d^ intensità 
ciò che chiamano col^a , t aggregato di essi io 
minor grado T han chiamato col diminutivo no* 
me ciAarinà* Non sappìara dunque capire come 
il signor Panvini si abbia fatto lecito di dire. 
» Non intendo di qui parlare ddJa cosi detta co- 
» lòrina , sotto il di cui nome specioso indicaro- 
» no i Francesi tutte le colicuccie passaggiere , i 
» piccoli scioglimenti alvini , e i disordini tutti 
j» viscerali ^ prodotti dalla loro alterata vivissima 
» fantasia , o da errori nei pranzi o nel bere ^ o 
y pure dai cambinmenti atmosferici , e che non 
» hanno relazioioe , o affinità alcuna^ colla nostra 
» malattia , di coi teniamp ora ragìonanobento* » 

S. II. 

Secondo Periodo* ( continua Iq M^o irritativo )• 

I descritti aintomi del primo periodo, dopo 
podie ore e spesso dopo la durata di tre fino a 
otto o dieot giorni ^ spontaneamente o con qual* 
die l^giero rimedio si dissipano. Qualche volta 
però dan luogo a quelli più marcati , che non 
• lascìan più dubitare sulla natura e gravezza dt?i 
male; ma non mancan però esempi , che 1' indi- 
viduo sia attaccato da essi senza aver sofferto 
4]uelii del primo periodo, o almeno non avendo 
avuto che lqg;ierissimi e fugacissimi próiromi. 



Comunque Riasi Ir cosa i «intorni del jte^ 
concio periodo consistono, in vomiti, prima di 
alimenti , poi biliosi e infine sierosi. Divien fre- 
quente r andar di corpo ^ le ege^^tioni sono li- 
quide , torbide , come siero di Jatte , con fìocclii 
albuminosi • «omigliano insomma alla decozione 
di rao in cui galleg^niassero gii avanzi del riso 
istesso i talvolta scappano sensa T avvertenza dei 
niahto <^ 59:(jlmariamente non ban quasi «Icun fe- 
tore^ ma esalano un odor particcdare, che trovasi 
in tolte Je secrezioni del malato, e die una volta 
sentito non si può non riconoscere. I g(>7goglia- 
menti si fan sentire, spesso senza in(' i ruzione ; il 
dolor di testa è coosiderabile la iàiXÌSL si tinge 
di color rosso acceso , divengono rossa.^tre le pal- 
pebre: granchi più o meno dolorosi si risentono 
alle dita dei piedi ^ polpe delle gambe e cosce ^ 
e talvolta ndle dita ddle mani e nel cuUtò, che , 
90n da ogni moto ridestati. 

La lingua è liscia, umida viscosa, scolorata; 
generalment(f la sete è poca ; sofirono i malati vn 
poco di ansietà, oppressione , e qualclievolta im 
aenso di doloroso atringime;/ato alla base del pet* 
to ; moti tumultuosi del cuore ^ o violente pai- 
pitasiooi i) subite , passaggiere ; il tropco celiaco 
• r^KMta «ddominate battono fort^oiWite; la sc^ 
erezione dell^ orina n è molto diminuita ed alle 
▼ohe sospesa ; il polso raramente frequente , tal- 
volta lento . piccolo e concentrato . spesso nulla 
presenta di particolare. — Il calore della pelle già 
è talvolta diminuito senza che gli amnnaìati se ne 
aocpiyono, sopratutto le ^mani ed i piedi tendon 
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molto a raffreddarsi « lo sfinimento dèlie forze è 
rapido e atraordinario, — A questi segni è im-- 
possibile di non conoscere il colèra asiatico; che 
arrivato a questo punto ulcuni autori lo cliiamauo 
morbo collera conjirmato. 

Terzo periodo. ( Stato astenico )• 

AI secondo succede il terzo periodo ^ e tal- 
volta con tal rapidità , che in due o tre oixì son 
percorsi entrambi , allora ai sudetti sintomi , si 
aggiungono i seguenti. — Gli occhi infossano 
nelle orbite , le palpebre sono socchiuse rossastre , 
e talvolta nello stato di doloroso irrigidimento ; 
la congiuntiva oculare è secca per mancanza 
di qualunque secrezione di lacrime , e qualche 
volta sparsa di macchie di color rosso carico. La 
pdle è arida senza elasticità ^ conserva le pieghe 
che vi si fanno pizzicottandola, corrugasi alla pal- 
ma e dita della mano , come per lnn<;a immer- 
sione neir acqua è sparsa di maccliie violette 
per ogni dove , alla faccia soprattutto di vien plum- 
bea o livida , come pure alle mani non escluse 
le unghie, un poco meno ai piedi. Il naso •> 
lingua , il fiato stesso sono ghiacciati , tutto il 
resto del corpo è notabilmente FsTffreddato. La 
voce è rauca o molto affiévolita , o del tutto per- 
duta , il polso appena si avverte alle più grosse 
arterie; la secrezione dclT orina è so <; | >csa. c forse 
pur quella della Lile non os^ervaudu^ue più uè 
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nei vomiti \^ tie nelle eTacuazioni. Taluni malati 
patiacon violenti moti cooyubiti, altri ai lamen- 
tano di un senso di ardore nello stomaco'; i piti 
aoffrono notabile ansietà aenza lamentarsi « taluni 
oeroano continuamente di scoprirsi v si agiuno 
aenza posa , sono irrequieti e tentano anche di 
* uscire dal letto. Allora è truce il loro sguaixio, fiera 
la fìsonomia ^ e specialmente quando un indivi- 
duo sconosciuto loro si para innanti , prendono 
un attitudine da inciìtere timore (i). Finalmente 
in alcuni malati i dolori addominali sono violen- 
tissimi , il ventre è fortemente ritirato , tutto il 
^orpo è rannicchiato intorno k parte che aoflfre. 
Le lipotamie risullano frequenti : FaUbattimento 
morale è estremo ^ e la prostrazione delle forze 
giunge infine al massimo grado. 

Quando la malattia è giunta a tal punto di 
gravezza , la morte ne è spesso la fine e quasi 
sempre sollecita. £ il complesso del maggiore o 
minor numero di questi sintomi che à stato chia- 
mato morbo colèm algido ^ colèm turchinot^ eo- 
ièra azoico» 

S- IV. 

Periodo qmrio. {Stato stenico.^ 

Infine può succedere un quarto periodo quello 
cioè della reazione, che può esser moderata,' 
troppo violenta, o tròppo debole. Sei primo ceso 



(i) TaU era lo •Uto deli' iofdict Lui^ Tipo. 
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il polso 4 il calore , e le secrezioni si riniettono- 
Dileguansi le ecchimosi , i giunchi gi^adatameiite 
dimÌDuiscoiio, come pare i vomiti , e kegestioni; 
^lesio 86giie • copioso sudore eruzione peCeochiale, 
miliare ; si sente il polso ^ ma non frequente, k 
faccia si colora senni iniettarsi.—- Riprencle la pdlé 
la sua ordinaria temperatura, senza oltrepassarla. 
Insomma se la reazione è moderata tutto ritorna 
nei giusti limiti. Nel secondo caso, ossia se la rea- 
zione è violenta, la pelle diviene urente, gli occhi 
il VOhiD si iniettano, il polso si fa celere, pieno 
^ doro , le facoltà intellettuali si perturbano , sì 
hntuo wt sogni confusi , sopravviene il delirio , 
, sussulti di tendini , moti convulsi , op- 
pure istnpidimento e còma ^ e muore V amm»- 
Jato dopo pcìche ore. Infine nella terza circostanza, 
cioè quando la reazione è troppo debole la pelle ' 
si riscalda incompletamente, la lingua rosta fredda, . 
*il polso, appena si avverte , la scci<«zione dell' o« 
rina non si rimette , il sudore è freddo viscoso^ 
-p ooélHO benché umido rimane smorto , e ben- 
ché i granchi, i vomiti, le egestioni cessino, pnw 
r ammalalo spesso muore in poco tempo. 

In alcuni casi la reazione è seguita da sìn- 
tomi di tifo , ed in altri da congestione polmo- 
nare , e sarebbe fuori luogo descriver c[ui i sin- 
tomi ^ che si manifestano. 

Noi r abbiamo già detto , e giova ripeterlo , 
ìahe i sintomi descritti procedono dal distur^K) di 
tre apparati oreanici ben distinti. Annunziano {li 
uni un profondo sconcerto delle vie digestive '^ 
partono gli aUri dai òfentri' nervosi , e princi-* 



Digitized by G 



9f) 

Rimonte dal midollo spinale , finalmente alcuni 
stpp^i'ùsnfpno alla lesioiie deii' oi*gano centrale delia 
circolasìoDe. £ ìnveix> a quali organi se non all^ 
vie digerenti riferire la nausea 4 i vomiti , la 



te, le egestionii, la sensibOità epigastrica ? A quali 
organi se non al cervello, e alla nfidoUa spinale 

possono attribuirsi la ci falgia , il delirio , Tas^so- 
pimento , la contrattura de' flessori delle dita ? Fi- 
nalmente r ansietà precordiale , i tumultuosi mo- 
vimenti del cuore , T irregolarità , la picciolezza^ 
é la mancanza de^ polsi , il raffreddamento geiie^ 
rale e la cianosi^ a chi attribuirle ae non al cuo^ 
re?— Ora malgrado cbe nella generalità Questi 
disordini di tutte e tre i succennati sistemi so- 
glionsi mostrare uniti ^ pui*e non è raro il vedere 
che iu qualche ammalato uno di essi manchi dei 
tutto., o quasi del tutto per cui si vedono attac- 
cati da colèra, senza soffrire alcuno accidente per 
le vie digestive, altri che non soffrono alcun di* 
sturbo nervoso , e altri infine nei quali non ha 
luogo , nè lentezza di polso , nè colore turdii- 
niccio della pelle» . . ' ; 

ARTICOLO V. 

, • Del protwstica. 

Sono sfavorevoli segni la soppressióne dell* 
; il freddo glaciale delF alito e delF estremi* 
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itt V € i sudori freddi e viscosi . • — QaaiitQ mag- 
giore è il, numero de detti Automi nelF ìslesa^ 
inditriduo • tanto pià pericoloso è il suo stato ^ 

raro essondo che un ammalato nel quale appari- 
scono tutti riuniti non muoja prestissimo. — Tutti 
quasi gli ammalati che dalla intensità dei crampi 
son costretti a mandar grida vanno a morire ^ 
oome Dure sogliono esser segni mot tali il uianife^ 
5tarsi del coma o del ddirio avanti la reazione. — 

» 

' Suooade pur coà a quegli ammalati «he hanno do- 
loi:i addomim^U e stanilo «olle gambe ritirate , e 
ranniochìato il corpo. In generale il pronostico del 

colèra è spesso funesto nel periodo algido, è grave 
nel secondo periodo e nel quarto. — A dati uguali 
è meno grave nei temperamenti forti e robusti , 
che nei deboli e cachettici ^ ne^ìi uomini che 
nelle donne ^ ìoà. Rovini e negli adulti , che nei 
vecchi e nei fancmllu 

lì Jtornar la Tooè , il manifestarsi il sndore,- 
e in poche pardie la diminuzione grado per grado, 
e la successiva scomparsa di tutti i sintomi gravi 
della malattia promettono vicina guarigione. Qua- 
lunque sia però il miglioramento se non è su> 
compagna to dal ritorno della socrezione] delF ori- 
na è sempre sospetto. Come neppure forma nùr 
l^oraa r istantanea ecomparsa dei crampi, dei vo- 
miti , delia cliarrea che hanno luogo nel periodo 
algide « je sema esser perciò conseguenza della 
jneasionci, potendo ami esser precursori ddk morte. 
Le nocidive sogliono esser funeste* 

I 
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ARTICOLO VI; 

CoMtUri anatonUoi^- 

Iffuma gastro-enférica di color roMo più a men ctt^ 
9ìCO ^ ot cooCiiiuato OB sparso a diiacKe , la mem- 
brana è ammollita ^ ingrossati i ibllicoli spesso 
protul>eranti «iiimilaatì unar eruzione. Se la morte 
è stata rapidissima questa membrana è scolorata 
ih tutto ii fiiuo* tkntlo* Lo stomaco e gf intestini con— 
tengono più o meno quantità di materiale, simile, 
ai vomiti ed afle egestioni^ quello del colon spmo 
aomiglia la^ nartia det'flbmnioner; layidk si ossem 
Festpemilà pilorica., e atta mucMi gpuitH>-enleric» 
aderire una> sostanza Biancastra^ opaca e viscosa.*^r 
reni contengono del fluido flimile a quello degl'in- 
testini , il foro tessuto , è di colore più carico. 
La vescica è vuotia^ talvolta intonacata dallo stesso 
jnueo biancastro della suferGoie intestìnalé ; la 
mSza alferatissima , e quasi dìsoi'gani zzata ; fa^ 
ggto or piccolo friabile , or' maochiato- di ro^so ^ 
Tewidietla del fielè or Tuòtt , or eoa alquanta 
tiile nerastra. Meningi cerebraB e rachidèe iniet-^- 
tote , te loro Tiene e i seni turgidi di sangue ne- 
ro ; la sostanza grigia di color più carico . che 
nellb) s€ato> naturale \ talvolta la midolla spinale è 
di unai densità» ed eliasticicà notabile , i potknoni 
or rigonfi , or avvallati , il cuore nel Yentticola 
sfnistPOB pieno- di' nngae nerastro quagBaCo-, nel 
destro^ di san^^ue neoo viscoso, ma uqtucfe; qpuMé; 
^*sso. fluido . cpiollo ^misisristào* 

• • • • 
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ARTICOLO VH. 

Natura del male. 

. Noi abbiamo consiclerato S jcolèra come mi 
avvelenamento miasmatico . e ne abbiamo detto 

le ragioni ; aggiungiamo ([lù che in esso manife- 
stamente mostrasi r espulsione dell' agente tossico 
in natura , per tutte le \ \v dì escrezione , come 
lo dimostrano T odoi-e caratteristico comune alla 
traspirazione polmonare i, alsudcnre, ai vomiti, 
egestionL Aggiungiamo pure , che le morti 
rapide da esso predotte non possono essere che 
r eflfetto deDa introduzione di un forte veleno. 
Quindi il colèra non deve considerarsi, ne come 
una gastro-enterite ^ nè come una uu niti^itc spi- 
nale , nè come un' astenia dxd antre. Tal ma- 
niera di vedere la malattia sarcbl>e interamente 
Ojpposta al vero , perchè nel colèra questi sintomi 
nescon sempre secondari , e solo indicano che un 
qualunque siasi principio deleterio operò sulla eoo* 
BOmia animale « dalla di cui azione dipendono , 
'fleuzaccfaè però costituiscano la causa* primitiva 
àella malattia , come le esulcerazioni sifilitiche 
non mai han formato la causa primaria della lue 
celtica. — Quelle pretese alterazioni ci annunziano 
r esistenza di un principio attivo ^ sotto le quali 
si nasconde , ma esso solo ^ esattamente par* 
lando^ costituisce il male. Da esso dipendono tutti 
i disordini , che neli' ammalato si manifestano « 
aebbene aian capaci ^di essi di produrre acci^* 
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denti di variabile gravezza , ma giova ripetei>- 
lo , non solo non l'ormano la causa primitiva , 
ma inoltre rapj)rest'iitano unicamente picciola parte 
dell'azione dei principio znorbiiero , ii quaie.tro- 
\andosi portato eil apposto in varie parti dell' u- 
mana economia , dovclte peF necessità cagionare 
lealissime alterazioni ^ cbe spesso sottraggonsi ai 
ii09tri sensi. La natura dunque òdi colèra ^ con- 
siste nei principio deleterio miasmatico che lo 
produce , codxg nella stricnina , nelT arsenico , 
nelle cantarelle r*)nsiste la natura degli avvelena- 
menti prodotti da tali sostanze , e come questi 
ultimi chiamansi avvelenamenti vc^etahiU .mine*' 
tali , animali:,, cosi il ccrfèra deve dirsi (aveténtt^ 
mento miastmUko , lo chà coscitniace -k mttm 
' ddUa mabcciai.. Ed è dovuta alla pBBsenxa.da fMN 
sto miasma velenoso la grafiezca dèi morbo , e 
non a' vomiti ed alle egestioni , clie sono vei4 
sforzi eliniiuatuii <i<'lla natura. E infatti se dessi 
ven«;ono a cessare di botto, Tamnialato invece di 
migliorare , eome succeder dovrebbe , se quaslìi 
fintomi' Sormassero la Jprìncipaie prarausa dei nuH 
fc 9 peggiora e muore dogo- poahr wtomiaiitifc 
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artìcolo yiu. 

JMk cuna det colèra asiatico , secando "i 

suoi periodi* 

\ » , , Si qiiid notisti recliiis istis 

» Candidus imperti ; si non his utere tuecwn 

HOAdTm 

. • • 

Tra h manim come noi abUamo conaid»- 
nto il colèra e le opinioni die pi-esentemenie in-> 
torao a questa affesume aono in credito tra i me- 
dici , gran discordanza esiste ; ma pure noi cre- 
diamo questa esser la vera teoria. — E dopo aver 
dato un breve cenno de' vari rimedi e metodi di- 
Tersi curativi « >noi mostreremo , come oitre esser 
desia di accordo con tutti i latti di osservazione, 
e di esperienza, viene a sottrarre la terapeutica 
dei colèra dalla dominazione dell' empirismo ^ lo 
diè maggiormente ci confdrta a riputarla vera. 

Il dottore Maria d' Arbei dunque i, meco- 
manda il calore ad alto grado. Reveillè-Parise , 
prescrive V alcoolato di laudano , dato a cucchia- 
iate da tavola , frequentemente ripetuto 9 e au i 
primi momenti delr invasione. 

Il dottor Leo di Varsavia , dice, aver otte- 
nuto felicissimi resultati dall' uso del magistero di 
bismuto , dato ogni due o tre xsre nella dose di 
tre grani , con un pò di zucchero , aggiungen- 
dovi tre acini di raoarbaro se la lingua è coperta 
di patina gialliccia j dà poi a bere un ioAiaioM 
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di foglie di radim, e se i crampi son forti fa 
atrofinare luDgamente T ammalato con mistura di 
Honoris ammonii emtstiei une. u spiritm angelicBe 
compositi ime. rj ; premettendo un salasso di set 
once ^ 96 lo indiTÌduo è sanguigno, ole mignatte 
allo epigastro , se si lagna di dolori allo stomaco. 

Un medico Inglese, che è stato nelle indie, 
sperimentò utile su di se stesso . una tazza da 
caffè d' infuso di ajapana, con dentk*o tre. cinque* 
'fino a sette gocce di alcali, e si fa bere caidÌ8sirao, 
ftcendo fregagioni per tutto ii corpo, onde ridiia- 
mare il calorico. Allora si dànno tre é quattro 
grani di emetico in un bicchiere di acqua tiepi- 
da ^ e si eccitano egestionì violente : si riposa doe 
o tre ore , e poi ogni mezz' ora dra. quattro di 
sale di Giaubero , finché si produce una «evacua- 
zione. 

li prof. Boresteen , Direttore degli ospedali 
di Varsavia , dava con successo da quattro sino 
otto gocce di tintura acquosa di oppio in un pò 
d* acqua calda , ripetuta fin al cessare dei vomi- 
to eci il secesso^ unendovi le fregagioni, con fla- 
nella c^lda insup|)ata d* alcool. Trorà pur utili 
specialmente nei fanciulli i clisteri di fior di fa- 
rina con cinque a otto gocce di tintura d'oppio e 
se per esso manifestansi effetti narcotici « sangui- 
supie^ e fomenta fredde sul capo. Solo in per- 
sone robuste con acuti dolori di ventre usò il sa-* 
bsao, e il caloradano. E cessando la malattia cn^ 
rava le indispoaisiotii ddlo stomaco , cattive. di- 
geationi ec ; con la tintura di rabarliaro. 

* Il consigliere prof. De Bene ricorrea al salasso 
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se eravi minaccia di apoplessia, mignatte se Tar* 
ciore allo stomaco era forte . e la ipecacuana se 
era ripieno., Eachè veaiva voautosuiEciente. — Se 
il vomito non proveniva da pienezza ^ dava Ifi 
sola magnesia usta. Gereava reprimere le ecees* 
ahre cvaenaesiQiii colf oppio «oito air ipecacuana . 
ip mm ponone di Riviere , e le diarree oabnate* 
con clisteri mucilaginosi , e qualche goccia dk 
tijQtura d' oppio. 

Usò i panni caldi alla cute, le fregagioni con 
pamù ruvidi o spazzuola; ricavò buoni efletti dal 
I)agQO tiepùio^ e in aleuw casi dai senapismi allo- 
stomaco i| e aUe mentbra. — Finalmente nelT ah*- 
iNitìmento ifeUe forze vitali usò la vaksTiana, T ar- 
nica , la canfora , T eteie « T aounoniaca , il car* 
storo ^ i) mucchio*. 

Laiig medico imperiale ad ArrangeTo ^ ree-- 
comanda 1* oppio come il miglior rimedio ne Hai 
cura del colèra , ma in grandi <iosi ; lo dà ia 
principio del nrale nneixlo i3 gocce di laudano 
lic(uido ad altrettante di etere solfòrico ^ e dor 
ógni ora , iaeendo bere decotto di saicp , eoa 
acqua di menta ed opptow .^Uorehè il cojèra si 
cambiava in dissenteria dava V oppio unito al 
calomdatio ; saceetnaiDd» 3 salasso*^ coaoe prinr- 
ci pale rimedio, fatto però in tempo» opportuno» 
crede utilissimo un bagno a 32 gradi circa T. R. Il 
ch'stei eccitanti, i cataplasmi, le fregagioni non souo> 
omessi ; e neppar la magnesia con il cinnamomo.,, 
ed qgm età oiaei gocce di.liquore m»inesaied'Ho£^ 
fmarni ; giovarono coltro il sìngiiiozao conttro» 
gK i^pasimi a' piedi ^ la fregagioni dì sintuira di 
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co ànmiale ^ e ài spirito canforato, non chè 
le ix>tdglie calde appiedi ; infine calmilo il iro- 
ttiito somministrò il prelodalo a«toi« « e eoa 
«noceasD i déootti mucilaginosi « con eslntlo di 
giu8C|tiiamo ^ e tintura di rabarbaro. 

Gravier medico a Pondichery , consiglia il 
solo uso di molta acqua fredda per bevanda , e 
le sanguisughe. —infine Bourdois pubblicò un 
fatto che sebben unico , sembra però esser sin- 
notare ed interessante. Fu e<:Ii cfiiamato presso un 
uomo di media età « che dba 36 ore sofiiriva vì<h 
lento attacco di cdèra moriia. Quel pratico va- 
lente udV nominare dalF ammalalo nel proprio de- 
lirio la parola pesca , profittò di qxnìV instintivo 
movimento, e gli fece presentare un di quei frut- 
ti . che r infelice agonizzante si mangiò avida- 
mente ; ne domanda un secondo che pur viene 
acci»rdato. I Torniti fin allora ostinati, edetermi^ 
nati da ogni piccolo sorso di tisana pin non ri- 
comjiariscono. La loro mancanti inanimisce il 
medico , e permette che 3 paziente mangi ansi 
divori in una sohi nottata trenta pesche , e sen- 
z' allro rimedio 1' ammalato si trovò guanto. 

Queste presso a poco sono le medicine, e i 
metodi usati nella cura del colèra , da quali risulta 
che Tesperienza pare abbi sanzionato T uso de' pia 
opposti rimedi, pèr cui vediam figurare le bevande 
diluenti, e le più eccitanti. Fuso del ghiaccio^ • 
quello delle tisane bollenti, i salassi generali e lo- 
cali, e 1 più forti stimolanti ; i vomitivi ed i 
urganti , e i rimedi atti a calmare i vomiti e 
e egestioni , i narcotici ed il caffè , i sedativi 9 
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;iiitivspa!»mo(fìci, e gli spiritosi. — Tutto inaomma è 
sUìto consigliato , c da buoni succes^si gìnstificalo^ 
per cui sembra regnar molta cpiifasione iieUa le* 
. lapeatica dai colèra , e V uso utile di lutti i cei^* 
nei rimedi sembra iocoiiciliabile in lulte le teo- 
rìe , fuorché in qpidia ddla intoesicauonQ ^ la 
ffitale come dissimo^ nottfae k CetaptalicB del co* 
lèira dal ciofniiHe) deli' empirismo. 

Iniatti conoscendo noi ne) sanpjne dei colerosi 
ki presenza di nn veleno miasmatico ^ e reiuleii- 
doci vaf^ione di tutti i fcuomem morbosi pelsuo^ 
corso aitraTcreo gli Off||;aiu ; aUora non è pia per 
•odifliare alle vaglie indicazioni tUAhi medìcinn 
•inlomaCic» che. diremo bisogna riseaUare e ali* 
molare ì maiali nel penodo algido, rinfre* 
scarft durarne la* raudone ce. , ma cErenio che 
bisogna stimolarli e liscaldarli durante il periodo» 
a)gido , perchè è in questo periodo che il con- 
tatto del miasm^i su i centri nervosi diviene spes- 
so mortale ^ e che perciò im|K>rta equilibrare lai 
sua azione deleteria £On alcuna sCimolanli gastrici 
e cutanei « lavQrire e aoUecilare la reazbne ^ e 
quindi comprenderemo perchà i rubcfacienli bi 
pelle aiano Qdfi , perchè il salasso in» qneslo 
riodo si rende pericoloso , e prodaea spesso la: 
morte. — Noi non diremo che bisogna favorire 
il sudore perchè termina T accesso , ma diremo^ 
che bisogna favorirlo ^ perchè è uno sforzo ds 
eliminaaione che deve liberare T economia d» orna 
porzione cfeiF agente morboso.-*l!foi diremo^ che 
il salasso j;ua ri soe in alcuni casi « non perdià fac- 
eiah oeséjare lar duresiz» e la pìpii* va del polso ^ o> 



pertliè rimetlc la (silente drcolazione , ma husnù 
perchè apre un* uscita al miasma Ctu il Moglie 

noi COBI '•ffpiegliereiiio ^ corac 
M quasi aempre inutile in nuwiti che «lutano 
'vicino «Ik «Oliente iafenone^ edsendo essi seni» 
pre sottoposti a una nuova intossicazione che in- 
cessantemente riproduce T alterazione del sangue, 
che il salasso avrebbe per iscopo di distruggere : 
nel quale caso spiegheremo del pai i , coaie esso 
diverrà anche nocevole indebdeado ^i ammalatii 
. jb diminuendor il loro potere di reazione contro 
nuova influenn dei mianni ^ lo- chè ci rende ac- 
corti per £irne nao modenito ^piando gl' iaiemii 
«dntaao in luoghi sospetti . e comprenderemo del 
pari come divenga efficace se il malato si allontani 
dalla sorgente deli^ iniezione , e perchè in gene- 
rale se ne ricavino migliori effetti nel colèra spo- 
radico* ^oi diremo cbfi i» vomitivi ^ e i purganti 
agiscono come il salasso , favorendo f eUmioMio- 
ne del miasma , e che pereio debbono produrre 
Tinteggi al pati dei euot limilati ^ e che dippiù 
hanno T inoonvenienCe d* irritare le vie digerenti^ 
c disporle ad infiammarsi^ quando la reazione ne se- 
gue. Noi compi^enderemo che le cavdie di sangue 
locali, le bevande diluenti, il ghiaccio internamen- 
te giovano, perchè distruggono le infiammazioni, 
a le congestioni locali indotte dal contatto dellV- 
-yente su i tessuti ; che i naicodci ^ e gli an- 
tispranodici giovino diminuendo V irritazione in- 
teme , e contrilRiendo quindi a render più frcilé 
la reasione ; che il caffè gli spintosi ^ e tutti gli 
etimolanti concorrono alla guarigioue , ajutando i 
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centri nei* vasi a con tm stare txnitt o V Htiione^^ étxt» 
pefacienle del miasma ec. — INoi diremo fiualmen'- 
te clip la chiua-chitia deve giovare , non perchè 
a liti periodica ^ ma perchè ha la virtù di neutra- 
liiBBBre i miasmi , coili' è dimostrato dalla sua azio> 
ne topiea sulle piaghe putride « e dai ami buoni 
efl^Btti intémamenie nei riaffiorbimenti purulenti 4 
e nelle febbri delle piludi ^ sotto quale aspetto sa^ 
rebbero anche da sperimentarsi il carbone in pol« 
vere e i cloruri. — Infine noi diremo che la cui a 
del colèra presentando le stesse indicazioni di ogni 
altro avvelenamento , cioè espellere il veleno , 
' nentraliszarlo e rimediare i suoi. effetti, dimostra 
che ogni metodo terapeutico esclusivo, il quale non 
riferiscasi , ebe ad una sola di tali indicazioni è 
incompleto e può divenir perìcolosove che queste 
medicature concor r e n do ali istesso scopo possono^ 
anzi debbono esser messe in pratica simultanea*- 
mentfe e successi va mentfe. — E per ultimo spie- 
gando per la presenza e gli effetti del veleno, le 
fasi diverse delia malattia ^ essa ci fà vedere che 
i mezzi di eliminarlo, consistenti nel salasso, nei 
Tornitivi , nei puristi, convenaono prineipalmen*- 
Ce nel principio del mak ^ ime ^ stimoland 
sono in parliccdare necessari nel periodo algido « 
gli antiflogistici nella reazione e i neutralizzasti 
in ogni periodo, e meglio di qualunque altro ri- 
medio , perchè si sà , che in tutti gli avvelena- 
menti r antidoto , la vince su tutti gli altri agen- 
ti terapeutici. — Ora giacché questa teoria è così 
bene di acooido con tutti i fatti , e con la esper 
rienoa-^ noi non isaprenuno &r di meglio che to** 
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gììerfa a guida, e quindi da esm dedurremo tutti 

i precetti terapeutici applicabili al morbo colèra. 



SI. 

CStmi nd primo periodo^ 

ték con dunque dd primo perìodo deve con* 
visiere neir U90 di podii rtmedt ^ ordinarkmenlt 

basta qualche l>evanda addolcente . come acqua 
panata , siero di latte , acqua »ii riso gommosa, 
addolcita con sciroppo di cotogne, decotto di pol- 
lo , decollo di salep « e ciò col doppio scopo di. 
addolcire F irritasioiie intestinale, e di promuove- - 
re un benefico tndore. Si prescrìveranno pure i 
itfvatiTi di ac^uB di cruaoa^ ài farina di aenu di 
lino, di radice di altea, cui potranno aggiungerà 
poche gocce di laudano liquido. 

Che se il male si manife5ta con qualche mag- 
gior gravezza , se cresce lo scioglimento, se V in- 
dividuo soffre nausea , vomilurisione , o anche 
qualche vomito effettivo , allora siccome dopo .V- 
Meo, il maggior numero de' medici si accordano 
nel suggerire sul comincìamento de) colèm le co^ 
picee bevande .acquose , e gommate, e n<H nella 
nostra stessa pratica avendole sperì mentale ùtili , 
raccomandiamo di favorire il vomito, lìicendo be- 
re all'ammalato molta quantità di derotto di pol- 
lo secondo Sjdenham, o anche semplicissima ac- 
cpia calda secondo Celso e Hoffmann ; che se la 
lingua alla punta ed agli orli non mostrasi ros- 
sa potrà farsi uso deUa radice d* ipecacuana, dal- 



h qiiiile peiò^ filli aTiUttdiHi^ ms i «ueoeDiurti «e- 
gni eutuiiD , e ciò per noo aocreeceni maggior- 
mente r irritazione delle vie digestive. Le bevan- 
de calde allora sono utili per favorire il sudore in- 
citato già dal vomitivo, il quale basta esser solo 
amministrato , se solo vomito esiste, e basta solo 
un purgante blando^ rome solfato di soda, se solo 
aciogli mento vi ha; e ae tutti due questi sintomi 
ndr individuo istesio ai uianilestaoo ai farà uao 
lUora prima del Tomitivo, ae il vomito fu primo 
a manifeatarai ^ per poi passare purgante ^ e ai 
comincerà da questo per poi passare al vomiti- 
, vo , se lo scioglimento fìi il primo a comparire. 
Questo metodo eli minatore sanzionato elìica- 
ce dalla esperienza giornaliera fu sin da' tempi 
antichi, come già abbiam detto, riconosciuto utile 
e Merton nella atoria di quello individuo, di cut 
sopra ablMamo traacrilto la deacrìzioiie de'sinio- 
. mi, parlando del metodo di cura, cosk si esprime 
j» UUco imperwi ( quod mihi in choleru mor- 
» bo solemne est ) acquarn pulii copiose unice- 
» ifiie hibencLim ; atqiie et inni ad hmnores per glan-^ 
1* duLis intestinorwn exc i ctus de^iudccnaos , e/ie- 
» ma ex eodem liquore exiempLo injiciendumi 
n , , » . ad spasnìos prorstts, Sfibservandos^ guim 
1» XJl* Xll^é laudani liquidi in haustido jur- 
» lapii carminaUvi « singuli» , ^fel akemis horis 
m exhibendas , dùnec , tarminiòus et evacuaUoni" 
» bus diminuUs , placide obdormiscere eaeperk » 
£ tornando al nostro assunto se i sintomi so- 
no un poco imponenti , molto più se Y indivi- 
duo è forte di complessione non si tarderà di ri- 
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conxjre al salasso generale alle mignatte ali* ano, e 
solo di qucst' ultime ci contenteremo se 1' indivi- 
duo è alquanto debole , e ciò col doppio scopck 
di dare un' uscita al ^dtiio e di rimediare a' suoi 
eietii , impedendo le congestioni interne ; infine 
può 

esser m mollo TMitaegio il IwgM liepidOé^ 
bisogna nelsilOiisodimOiUOMIiilif pCM^ 

4o r ammalato dal bagno, Ové il grado dd calo- 
rico per lo meno dev'essere da a8 a 3o gradi T. 
R. , alla temperatura della stanza che è molto in- 
feriore quel brusco passaggio può riuscir funesto 
all' ammali^ e accelerare la sua perdita, per cut 
dere ptxxràand di riscaldar bene la starna desti- - 
nata lil togiin n al letto^ donde poi non sarà sol- 
tratto quel dalo grado di calorico che gpndaÉMMH 
te, e con la massima dilìgeaia. Sop^ltta. appe- 
na uscito Tinferrao dal bagno si baoera ad^asciui*^ 
tarlo bene e presto, mediante panni caldi, e q«in<£ 
di involgerlo in alidissima coperU. di lana, aflin-» 
chè cosi mantenendo per quanto più e possibile 
qod grado di calorico, sinuie a quello dd bagno* 
possa le pelle aprirsi al sudore. Nei c^i in cui 
rmcuzioiie di tutte queste preaoubu sono diffi- 
cili , o impossilrili , a binilo deve esseie «icduK^ 
tamente proscritto tn "^'^"^ ^ 

Non mancano medici tra i OOntagionisli, <» 
nulla sapendo vedere da loro stessi , ripetono e 
c»piauo r altrui opinione , senza discernimento, e 
criterio alcuno ; infatti osservando nella mag- 
gior «arte degli autori Inglesi , Francesi, e Tede- 
schi raccomandato il bagno caldo^ han latto pur em 
Io stesso , senza ricordarsi , che que- erano oon* 



Digitized by Google 



»«4 

irarì M% contagioeitft del' morbo chè eglino tanto 

dif?nduiio I, e ignorando che i niif^liori trattatisti 
de^ contagli, parlando della cura di essi^ (iicono » 
» cli^ il bagno caldo non conviene, j)ei*chè soprac- 
m <»rica di o^dorioc^ H €Wr|K> f ed accresce in esso 

ii r HUiudw «1 priiomo oierbcMo ( Ikera ). 

Cura mi secondo p$piodiK i 

Il metodo curativo ^ che abbiamo indic^ato 
primo periodo del morbo può anche con«» 
ir^nir^ .«^1 miondo perio€h \ però inqiicaloilo «tata 
irriU4ife' prodotto dall' appOiiiione del miasma ' 
ygtSmfuo organiamo umano atMido maggiore, 
ocyivieoo qmfiAi maggiormeat» iasìalere' nei aaia»» 
ai generali ^ e a pumtenn sei locali ^, cioè nel-* 
r u$o delle mignatte alT ano. I rimedi atti a fa- 
vorire i voinili , e le egestioni sono ancor utili : ♦ . 
ina è questo il momento che deve cominciarsi a 
Al? ui» di paoni caldi e di* bottiglie di acqua cal- 
di^ i^Pfiif^tx ai piedi che tenckao a raflfreddarsi. 
iSi procuri la tFaapìrasiMia* eutanea <^ perchè quo-' 
ata abboodandOi ì yomiti e le cgestioiu diroìnut-: 
'agcMiQ 1 e ^ i craitopi ai mauìfestano valgono a 
calnaarli i senapismi ^ e le pozioni eteree a ntisjMS- 
modiche^ e Fuso del bagno caido è sempre uti-« 
lissimo però sempre colle su de^ ritte cautele ^ 
Aiisti s|d^o più che allora, 

m ijuando noi diciamo s'inciti la traspira- 
ikmt^t Anniì^ r ammalalo non intendiamo 
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dire (li bruciarlo , ma di adattare i mezzi atti a 
riscdldarlo. itecoudo la ffmyem del male* Ahbiam 
faUo cale riflessione per qua* pseudo-medici che 
appena vedono indizt di colèra tempestano V in- 
divìduo con rimedf incendiati « e lo fan inerir» 
bruciato* Conosciamo la storia di un povero giu- 
dice di questo Tribunale di Napoli^ che ebbe un 
bei gridare per ottenere di allegerirglisi le caldis- 
sime e pesantissime coperte, sotto le quali lo^vea- 
no sepellito; fìi tutto inutile.^ Ijii ìnesorabijinen-' 
te condannato a morir /iq|9fQcato , perchè il me- 
dico dalla stanca pr^qedepte af. }^^^ 
to , gridava noi cnd^ , k op/im , i sialo air- 
gido , bnuAùido « scariiaUeh.'^^h ^pieslo tem- 
pio è il solo accaduto in Napoli , una infinità 
simili ad c^so ne sono avvenuti , e perchè tro^ 
po noli ci dispeiuiamo éà r^%irli. , . ' ' ' 



S. IH. 

Cura nel imo periodo^ 



Ordinariamente però il medico non Viene 

chiamato, se non dopo molte ore che il male si è 
sviluppato, per cui al suo arrivo trova il paziente, 
che pur troppo ha vomitato, per i soli sforzi dal- 
la natura esercitati, e che le sue forze comincia- 
no a mancare; come anche n^n è raro il vede- 
re , che malgrado V uso de'cennpiti rimectf con la. 
più grande accumtezaa anuministnita il male de- 
clini allo stolo tdgido. Or sia che il medico vien 
cbiai^aj^o leardi , si^k che il male non ha ceduto 
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a'rirtirfli apprestati, essendo allora rilcntati i primi 
furori dello stomaco convulso . uè potendosi te- 
ll^ere di chiudere in corpo il principio morboso, 
e Dcr altro traittandosi allora ciì pericolo urgentis- 
simo di perdere T infermo^ le mire dei medico liei»- 
r uno e neU'altro caso débbono esser dirette sem- 
pre a sodisfare due indicazioni ^ cioè i. frenare, 
e diminuire i vomiti , e le cgestioni che mrnac» 
ciano r esaurimento delle forze dell'individuo; 
a. incitar la reaxione. 

Per, *^5odisfore la prima indicazione si useran- 
no, le bevande acidol^, come aranciate., limonate^ 
oraitèin ac^Oa, Tacqui artifialediSe^Cz, Fin fuso di 
>iatiinia o k bevama aiidemetia^ di Riviei*e , 
. composta at letto ddP amttiahto cón quindici gra- 
iiélli carbonato di potassa' e onc. tre succo di ce- 
dro che si dà mentre fermenta. E per frenar la di- 
arrea si usano lavativi con acqua d'i riso, amido e 
laudano liquido, c anche coli iiiliisione di retania 
atessa. Fi^nk però consiglia, di non perder tempo 
nelFusodi delti rimedi, la di cui azione è di cor- 
ata duraU, ma di passare se i sintbnii sono gravi\ 
il finito jprofuso e da parecchie óre contimiaio^ 
a quello che egli chiama divino rimedio all'oppio, 
tanto encomiato da Geoflfroy, portato alle stelle da 
•Quariu 1 e con ragione. 

Koi consigliamo di cominciare da' suoi pre- 
parati più deboli, come lo sciroppo diacodio, in- 
<di il laudano liquido, o anche T estratto acquoso 
id* oppio ili liducilàgine sciòlto. Frank si serve della 
tintura tebaica versata su un pòdi zuccaro, dieci 
goc. ogni quarto* d'ora, fiocfaè il vomito. cessi, e 
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continuHta anche per qualche tempo dopoi Jtpei- 
aetii di ghiaccio eooo utili e per la diarrea e 
per i Toniilp^ che ann se questi sono ostinatili e ai 
riproducono ad ogm piccida iiavaiida , dovremo 
iolo di esso ghiaccio contenlaroi aui qoal si vèra-^ 
•no da dicci a quindici goccie di tintura tebaica. 

Infine un nibefaciente qualunque .sulla regio- 
ne dello stomaco , tanto raccomandato da Delon 
.e da Sauvagcs può molto giovare, e noi conosciamo • 
qualche caso in cui i vomiti rubelii ad ogni rime-^ 
dio non sì calmarono che alFapplicasione di un 
gran ferro infocato aulF epigastro* . . 

Che se i primi permU sono stati percorii ra- 
pidamente, se r individuo è giovane, forte/roba- 
sto, e pi^cedentemente il salasso non è stato usa- 

• to^ infine se il corpo non è molto raflfreddato è 
r unico e solo caso che in questo periodo può con- 

* venire il salasso ^ del quale jperò deve farsene 
un accorto e moderato uso , giacché i suoi van- 
taggi cominciando a divenir dubb} ^ può riuscir 
funesto , accelerando V emuìmento delle Ibrae, 
che noi doU>iamo invece proeomr d' iiidtaw 
die è appunto la seconda indicazione. E^'noi per 
adempirla adottere nio V uso cunibinalo dei mezzi 
esterni <d interni . racctmaiidando pciò di ab- 
iKjndare nei primi , esser prudenti ed accorti 
nell' amministrazione de'secoudi. Cìonsistono quel-* 
li Jieir invol;;rix* il malato in calda coperta dilanila 
neir uso delk* bottiglie piene d'acqua calda attorno 
al corpo , nel vaporisaare aceto nel letto ^ locchè 
si ottiene involgendo mattoni caMi con pesta ha»- 
gnata in acct^ , e eopraLuitu » msisU nell'at»'0 dei 
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senapismi volanti su tutt' i punti «Ielle estremila 
inferiori ^ dei quali più voile abbiamo avuto oc- 
casione^ Mtarne contenti ^ inline. poiremo ser*- 
TÌiei di uao aolkkleuo girante sul corpo del 
inalato, o di una macriiina di latta aempli- 
disima atta in podri minuti a riscaldare Vm* 
malato. 

Dessa consiste in un forneUo che contiene 
una lampade movibile , accesa a spirito di vino; 
poggia su di quello un vaso che contiene l'aceto 
da vaporiziarai ^ e vien coperto da un cooo^ cbe 
avendo un* apertura atUa sua sòmmilà ^ comuni- 
ca per «sa con «ii tuba , composto di diversi 
pani per adattava alla varia allena del lelta m 
cui giace V ammalalD* Kultimo di quei pei» ebe 
' compongono quel tubo è curvo^ per insinuarsi sotto 
i panni che coprono Tinfernv), e che son tenuti 
soe^pesì da alcuni semicerchi. Quando i vapori di 
aceto non si credono neces^wi. e che ilsolosco- 

rè qneUo di riscaldare V individuo. a^Uoia ai toglie 
viso, e il cono direttamente và ad ioicaslam sul 
ibrlMUo,Ma tutti gl' indicati meact dovraono cMer 
praticati , senaa iaterruaiQne finché siasi ottenuto 
il desiato effettOk Le fregag^iont con lini nienti sono 
nocive , anziché utili, perchè r.i tìmida no gliam- 
inalati , e fanno perder un tempo pR'/ioso. 

(ìli altri rimedi, ossia gl'interni consistono nel- 
Tuso deUWnfusQ di tiglio di foglie di arancio, di 
CiinamiUa, di tè, di cafle, di arnìra, di melim 
e quésti stessi eoli ^ secondo le varie ciroostanse 
o muli co» etere « eoa acelaiddi ammoniaca. JNoi 
eMiiAM visto ffiuaciffe utiHsaiawa usa mistura dì 
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assafetida eira, una, spirito di minderero, onc. um^ 
acqua di nienta o di tiglio , onc. cinque, dala a 
cucchiai ogdi mezz'ora, coinè pure fe pplvéri di 
Dower. 

, Ma se niai|prailo Fuso di tuiCi quesd rìàiad} 
il male progredisce in graveia ; e <{iiindi h pel« 
le* si fa freada , scomparisce il polso ^ la lingua 
si fa pallida e fredda , la cianosi comincia , al- 
lora non s indugerà ad amministrare^ il poncio , 
qualche cuccliiajo di malaga o di qualche altra 
vino generoso, soli se si desidera una forte ecci« 
tazione. alternati con bevande acidole e dolcifican- 
ti , se si desidera nvideiìita ^ e siccome accade 
spesso che io stomaco k rigetti, perciò rus^dci 
pezaetti di ghiaccio sa i quali si &' cadane ^|iuil- 
che goccia di laudano liquido è tuttam utilissi- 
mo ^ e quindi è anche meglio amministrar detUf 
bevande preiate. Alcuni autori raccomandano Tuso 
di esso ghiaccio per confrigazione a tutta la su-» 
perhcie del corpo, ed assicurano averne «Mtenuto 
felici successi , come pure da cristeri di acqua 
fredda nei casi d* irrefrenabile seio^limeiito» Ai- 
tri autori infine -raoGomandano le jrroradlom di 
acqua fredda fatta cadere da due a quattro pi»^ 
di di altezza sulla testa e corpo deir antinàiatò, 
mentii sta a sed.-iv in un semicupio tiepido ; e 
soggiuniiono che questo rimedio fa tanto più buo- 
no L'Hi'tto , pt*r quanto T infermo più grida e si 
oppoiie ai suo oso • essendo allora costretto a re* 
spirai^e in nnxlo 'più rapido e profondo. Noi non^ 
mai abbiamo fatto uso di tal rimedio macottve- 
gliiamo, dao niitbftdo il ghiaccio applicalo èsler- 



xiainente nella classe de' rim(.>(Ii cecìtnntl esterni « 
tanto utili nel periodo attuale della in^tlaltia , 
qtiindi potrà in qualche caso eofueiiiiti — Co- 
munque siasi durante V amministrazione degl' in- 
dictii eeeitanti intemi è neoeMario visitale spe»- 
mniaio F ammalato , e vi vuole di un occhia 
pratioo e pur tropiia avveduta per distinguere « 
ove r algidismo fimsee, e la leatioue eomioeia; 
anB , come altrove ahhiam detto ^ potendo que* 
sta essere occulta^ subdola^ clandestina, può in- 
gannar ruonK> il più accorto che siasi, ed ucci- 
der r ammalato con Y uso di opposti rimedi. — 
Ecco dunque il punto più difficik della terapia 
del colèra « e giacdiè la conos€i*nza de* primi se* 
gai di reaiioiie può decidere della vita dell' am-^ 
malata « vaiamo quindi la massimii atteoiione « 
feràkh non restiamo iMinnali , e appena vedia-* 
mó apparire de* wgni die ci annunKiatio comin- 
ciar la reazione a stabilirsi, abbiindoniamo alloi^ 
gr incitanti interni , e limitiamoci a' soli esterni 
r uso de' quali non può essei'e mai nocivo , ed 
ceco perchè abbiamo raccomandato e raccoman- 
diamo di semplicizzare al pin possibde il meto- 
do curativo internò, e di abbondare nelPuso dei 
rimedi estemi. Noi piìi di una volta aUwinio aviH 
lo occasione di restare okreanìodo contenti di una 
tal pratica , che non solo è utilissima nella cura 
momentanea del colèra, ma che a ndie impedisce 
le congestioni interne , frequentissima conseguen- 
za della reazione procurala con T uso degli, ccci- 
. tanti interni. 

Sp<M . volte in qucsio terso perìodo i moti 
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.convulsi , i granchi , il tremito deUe membra , 

10 strìngimento della ba^e del petto , il raffred- 
da monto del corpo -sOno tanto sgravi , e tanto in- 
tenso il dolore alla spina vertchrale , che cliiaro 
in essa apparisce cTavissinia lesione ; allora i nar- 
cotici , f;li antis])iisnìO(liri e i senapismi sulle 
membra inferiori non bastano, è necessario f uso 
di mezzi più diretti e più erK^rgici. La pratica 
ha mostrato diicace ih tal caso T applicazione del^ 
le mignatte e le confrìgasioni con panni-lana , o 
rayida spazzola bagnati in ammoniaca , lungo la 
spina dorsale ; oj)pure i gi'andi senapismi sulla 
spina istessa , e la teoria ci dà esatta spiega dello 
loro eiìicaeia. 

Ma tutti i rimedi fin qui indicati son diret- 
ti a curare gli effetti della malattia: tutti si di* 
riggono ad attaccar 1* ombra di essa , nessuno 
prende di mira il corpo. Infatti per rimediare 
agli effetti nervosi aono stati indicati il sottoni- 
trato di bismuto ^ la canfora , la valeriana i, ec. 

11 solfato di allumina , o altro per diminuire le 
secrezioni i^astro-intestinali : per rianimare la lan- 
guente circolazione , la respirazione delTossi^eno ; 
e l'iniezione nelle vene di sostanze alcaline per 
rendere al sangue la sua fluidità. Sarà egli duo* 
que vero che non vi sia un rimedio specifico per 
curare il colèra , che non esista un antidoto ca- 
pace di attaccare e distruefgere la causa che io 
produce ? Solo in Fenicia si è pensato da qual- 
che Autore di proporre con vedute teoretiche ve- 
ramente ragionate il chinino , pria d'allora non 
fu proposto che con vedute teoriche erronee. Eppu- 
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re nulla Fi^ncia ìstcssa aono stati ben poelii quelli 
die r hanno usato ^ scbben osasi sempre con pro- 
fitto. Né miglior fortuna tal rimedio ha avuto 
in Napoli e altrove non sapendo i medici deter- 
minarsi ad usarlo se non vedono periodo'. Ma se 
calcolassero rlie in natura tutto è periodo , clie 
con periodo se«;ue alle tenebre la luce , V appe- 
tito alla sazietà , la calma alla tempesta ; se si 
ricordassero che con periodo succedonsi le stagio- 
ni , e che han pure un periodo tutt' i dolori che 
r uomo soffre , e tutte le febbri ; se riflettessero 
che non il periodo forma la gravezza di esse, ma 
la causa che le produce ^ e che oggi tutti i pra- 
tici la rifi^uarJano coinè un miasma jKiludoso , e 
se il chinino l(» iiuarisce noi fa , che attaccaji.li) 
e neutralizzando delLi causa miasmatica . elio pur 
sembra , come in qualche modo abbiamo prova- 
to esser quella che il colèra fa sviluppare ; certo 
non avrebbero tanta difficoltà di tenere il chini- 
no, come il migliore specifico di questa malattia. 

Del resto^ possiamo assicurare aver nel pri- 
mo periodo della malattia che soffrimmo speri- 
lULMiLato in noi stessi i dolori viscerali , e i gorgo*- 
gliamenti seguiti da liquide evacuazioni, per quat- 
tro notti di seguito invarl(*ix;i all' istessissimu ora 
ed ali' istcssissima ora dopo .profusa epistassi ri- 
mettersi , per ritornare la notte appresso ali* ora 
medesima e con uguale gravezza e durata ; dopo 
qual tempo ebbe la malattia pieno sviluppo.— *0r 
non costituendo questo un perìodo cosa lo for- 
merà ? — Infatti se il sudetto neutralizzante si 
usasse a grandi dosi , e unito ali' oppio &peciul- 
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mente nd ìarro prrifido . ^n/Jd però tralajK'iarc 
gJi iiltri iiicliciili riiiu*(ii\ cDinc noi qualche voi la 
€OD prnfittd iil>l)inii)o praticato . osiamo dirlo , 
farebbero ben \iucU* ^lì amnialati che sì perdereb- 
bero. Osservate ernia «ucoede nelle Puglie. Svilup- 
pus! il colèra detto asmlico ; ciò che avrebbe du- 
cuto Mi^^Dcdere per pruicìptt aucoede per errcNre, 
t quindi ni diugnoHtica « come inlemiitteiite per- 
nieiosii colèrica ; si tratta col chinino ^ al quale 
riuK'tIio cede l'ari lnìi*nte (i). Ma «piando i ma- 
r au(>iirtiti nomi <li colèra asiiiliet) e ' di contagio 
cominciai*ono a vocil'eruriù ai credè noji dover piti 
eODvettìre il cbiuioo e la mortalità nxfbbe» 

Ma mccf.me iraTaai allora Jo at( maco nello 
atato di ct«ndiiilbrttti*« per eui doco o nulla ritie- 
ne delle ncdictiie cfie jn easo a introdiicono, per 
non render dubbi ^ii c^fiTetti di tal formaco, eott- 
sigliamo quindi di usarlo col metodo encfennico^ 
Y utilità del quale dopo le «perieir/e numerose 
fatte da Lesieur ^ Lambert , (àcrliard ^ ed anche 
i'm noi dal profeatMm i«ueareUi non piti ai mette 
' in dubbio ; che anzi risparmiando cosi gli organi 
digerenti^ ai ottiene Taltro vantaggio di non con- 
fondare , eome apano accade, ^li effetti del male 
l^n melli del rimedio. Il prelodato professore La- 
cai*elli usa pera^tj/z/i il solfato di chinino sciolto 
neiretere. ma [x r lepisone avanzate in età, e spe- 
cialmente nel colèra, ciie la pelle è fredda, e quin- 
di inabile ali assoriti mento, crediamo pjù opportuno 
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M»rvircì del motodo dettato cta'succennati autori ; 
cioè applicaiulo il soliato di chi nino siilla pelle 
S]KH;hatèi dalla epidermide , mediante gli epispa- 
AìCi ^ che per altro sono tanto necessari nella 
imlaUia che trattiamo. Dopo dunque aver eva- 
cuato il 5Ìero dalla Tewìchelta che ne raulta per 
r B80 di detti epispafltìci ^ 5' iiuiiiiiiaiio in quel- 
raperini» d» dieci a trenta groaelK di solfato di 
chiniDO, secondo TeHi e il bisogno. £ qnesto 
Jàrmeco . diYÌme tanto più ntife applicato sul 
vescicante, in qiiantocliè rende più efficace la sua 
virtù revulsiva irritando maggiormente la parte. 
I Che .se ciò non si vuole ^ perchè V individuo è 

debole 1, di delicato temperamento o per tutt' al- 
tro ragione 4 si refrange 1' azione irritativa del t:lii- 
nino , e fi» rende innocuo , mescolandolo con ìtn 
poco di vngenlo «nipltee* Nel mumeDlo di ur- 
genza la piaga sarà medicata due volte al giorno, 
. lavandola C(m acqua di saj)One tiepida , or au- 
ment;m(kì, or diminuendo la dose del farmaco a 
seconda del bisogno . e coaie diminuisce la gra- 
Tcaszu del male , si minorerà la quantità del chi- 
nino il di cui uso sullo stesso Tescicantc non 
rà mai jyinto al di là di cinque fjiomii ek me- 
dicaauni si farà una sola volta nelle 24 oie.Of 
r indieito rimedio ^ crerliaroo dover essere eoa 
tanta magerior fiducia adoprato . in cjrianto non 
mai può remlersi norevoK". giaceliè applicato sulla 
jM'Ilf? . o per il IVcdflo eslrcmo di essa non si as- 
jjoriii>cc ^ e allora n'sta inerte; o viene assorbito, 
é può in tid caso rendersi utilissimo . se non co- 
me ueutmKzaautc , almeno come un. incitante la 
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mzìoAe emendo ciò quél che noi odio auto al- 
gido de* oolerM prooiMriJiiiio di ottenere ^ e che 
in tid taodo poaauino conseguirle « ^senxa mofae- 
stane le vie digerenti , k> olelo deUe quali uieriu 
ogni riguardo. 

Che se j?coprendo la piaga troviamo integra 
la quantità del rimedio^ e possiam quindi sospet- 
tare "che non venghi asso«*bito , adopretx'nao 
lora con profitto i lavativi di decotto di china ^ 
con qualche goocia di laudano liquido ^ pmtan-. 
deci esit raiiro. vantaggio di frenare le egestionii . 
cbe se continuane nel periodo algido minacciano 
insnuttaneamenle k VìAa daH^iitfemo. 

Cura nel quarto perwd»* , 

Siasi qualunque il nMtodo usato, media nte 
il quale il jiaiienle ba «uperato il periodo algido^» 
lo stato in cui passa è quello che noi abbiamo 
chiamato periodo di reeesione»^ Questa può essere 
di tre gradi ; cioè troppo debole, nei giusti liuii-^ 
ti , ìnGne troppo violenta. Ma qual inique siasi il 
suo grado di Lovva sarebbe un delitto peiisare an - 
Cora air uso degli ecciianti interni quello peiò 
degli esterni è ancov utile , e noi vedremo, quan- 
do e come* 'Siel primo caso «idunque , cioè , 
quando k ideazione è troppo debole succede spesso 
vedere senza la minima causa conosciuta , or 
<|ua)che conato di vomito^ or diarrea , spesso 
dolor fbrtj a<^' ipocoadri, nel fianco de^o , iicl> 
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r ombelico , e quaiclie volta ancora tutti questi 
«iaCoini riuDiti , per cui Y amaialato si raflreddii, 
e pili volte e neli' individuo istesso ii àom visti, 
ritornare i descritti sintonii andie 4ùfo una raa- 
xione la più regolare* QttalutK{ne aimi il ciao 
fuso dd bagno caUo con le preca«sioiii indicate 
può essere raolto utile , avvolgendo T ammalato 
dopo di esso )>a<(rio in coperta di lana Len cal- 
da, ^enza di che può produrre più mi le che be- 
ne; insomma deve procurarsi forte traspirazione 
cutanea . e non mancan esempi nei quali ai è 
veduto il sudore prolungato esaar spasso suiiicienle 
a calmare i vomiti , la diarrea , te colidie «d o^ 
tener che , giovano ancora i lavativi astringenti 
e r uso degli ojipiati. 

Se la rjazioue è moderati, allora non deesi 
far altro che ajutar la natura , per cui si procu- 
rerà di niantifuere il sudore , finché sieno dissi- 
pati tiitt' i KÌut«mii molesti, continuando Fuso dei 
leggieri oppiati, delie bevande acidok, e deUe emol- 
lienti. 

Afa se la reasiòne sopravviene con ti*oppa via- 
kna , è allora die si deve fiir uso di tutt* i co» 
nosciuti antiflogistici. Quindi V utilità de* salas- 
si locali e generali per preveniix? o dissipai'e tut- 
te le flcmmasie. tutte le cuii^ostioni che si ma- 
uifestano o che cmscono ; [)er cui se per esem-- 
pio si affiicciano sintomi di tifo sono utiiinen* 
te indicati i refrigeranti sulla testa , le mignatte 
dietro roreechie, e i senapismi agii arti inferio» 
ri. Avvertiamo pero di non prendere per sintomi 
di tifo il cooHi , quando è scóm])agnato da do- 



lor ài tesU , da sordilà , da sussulù di trndiiii ; 
è desso allora im aoimo prilondissinio clw fiimia 
a MKNTle, abfaiaai o ao aliiMato di aaivoliei* Ordì- 
mrjamente contro di esso sogliono riuscire infrut^ 
Ulosi gli rfbrsi tlelf aite, « ae qualche vantaggio 
può ottenersi ^ ]o è usando F infuso di calli: ^ dì 
tè e tutti i possibili revulsivi cutanei. 

L' indivifluo nel periodo di reazione può €?9- 
ser soggetto ad un incomodo sintomo che spesso 
dura per tutta ia convaI(\sceBza; c consiste w un ae* 
cresciuta puisaak>ne deU'aoita o del bronco celia- 
co^ e ciò è più facile ad oasei'varsi, quando nel 
periodo algido si è abusato di aodlaafit triterai. 
Detta pulsazione però quan mai è continuata . e 
ogni volta <*hc si manifesta, valgono a l'aria scom- 
parii-e le emulsioni witrate , lo sciroppo di orza- 
ta ^ c Ja locale applicazione della neve. 

Suole pur aucoedere ^ che fin nelF inoltrala 
reaiicnie Y ammalato Tofendo chiuder gli occhi al 
aoMO che io persegue aoflre iMiusee e minaccia dì 
aincepi : turhMì allor la vito, ronzano le orecchie., 
disgustalo ogni bevanda ^ ricompariscono i vomiti ^ 
anche per piccola quantità di liquido in^iiiottitu; 
oppiu'e divien pallida ed umida la lingua, /'resta 
la pelle, il polso piccolo e debole, sintomi tut- 
ti che spesso cedono a pochi cucchiai di iirodo 
gelido che pub npetersi dopo qualche ora , per 
sospenderlo «ubìtochè quakhe punto rosso eulht 
lingua comincia a mainfetftarsi <^ perchè allora se 
si continua la pelle comincia a riscaldarsi il poi* 
so ^i fa celere, accendesi la sete e la diarrea non 
tarda a pconiparii^e , per cui la necessità di lar 
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aoinmai attendoBe allo stalo delle vie digesCiTe^ 
Non màiicafio però dé^* indi vit lui che ben com- 
portano il brodo, GOiitiniiandolo pei* tutta k con* 
valesoenza. 

Superata infine la malattia bisogna rianima--' 
re le abbattute lenze in nuwlo da non provocare 
con stimoli forti o in^^rati lo stomaco, ormai dì* 
venuto ti*oppo liicìle a vomitai^. In tale sut to rie- 
scono opportuni i rimedi a ma ri ^ ed a preiiereosBa, 
la radice di colombo data in decotto o infusa in 
vini generosi , molto piti se il corpo dell' indivi- . 
duo 81 mantiene ancor lubrico e molle : nel caso 
opposto ^ credendosi nccessarìo ¥ uso di qualdie 
purgante^ loccliè non s;irà che dopo molti giorni 
superato il male , ci serviremo sempre dei leg- 
gieri minore! Livi, come lo sciroppo di cicoria com- 
posto, 9 e più in là la cassia* Che se dopo V uso 
di etti quidche accidente si sviluppi ^ subito si 
torna agli addobenti^ — U vitto sarà parco ma - 
ft«qiiente « di fiKule digestione e nutritivo, come 
la crema di riso, la fecola di pomi di terra^ di 
sag& , di salep nel brodo di vitello , o di poUo, 
e non rjprendei-à F individuo il suo regime ordi- 
nario se non quando avrà acquistato interamente 
le sue forze. E checché ne dicano alcuni autori 
del pronto ristabilimento de' colerosi ^ possiamo 
assicurare esser lung^ e penosa la convalescenza 
della maggior parte di tutti quelli ^ che hanno ve« 
ramante patita la influenza dSd miasma che pro- 
duèe il colèra, avendolo provato in noi stessi tut- 
toché di valido e forte; tL'm[)era mento , che mal- • » 
grado le immense cautele usate e i'obatto i-eg- * 
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gime tenuto, pure fu dopo molti meri che 
potemmo Tederei ben rietabuiti. Comunque ria- 

si però possono molto agevolar la convalescenza, 
l'aria campestre, il moderato esercizio di cor- 
po , il consorzio di amici , e tutto ciò insom- 
ma che può contribuire a distrarre lo spirito 
deli' individuo , spesso reso ippocondrioo e me- 
lauconico dalla acMfFerta malattia. £ per noi stà 
che in nessun male meglio che nel colèra kcoA 
' detta da alcuni cura psichica può prestare mag- 
gióri vantaggi^ avendo mostrato Tesperienza, quan^ 
ta salutare azione hanno suir umana economia gli 
agenti morali, ai quah sin dagli antichi tempi pa- 
re che si sia accordato un dovuto valore.. E in- 
vero si sà ^ quanto Galeno , seguendo V esempio 
d*lppocrate crede efficace V ira per guarire le ma-^ 
Utiie che chiama fredde ; cioè le cronidie , e le 
cachettiche ; oomé T Etmulero raccomanda il 
terrore per arrestare le pericolose emorragie* 
gnnn conosce quanto F arpa di Davidde era potf' 
sente a calmare i melanconici accessi del Re Saul* 
le ; come Pitaj^ora con grandissimo vanteggio usò 
la musica nell' ultima infermità del suo maestro* 
E infine è troppo noto come Apollonio Tianeo, ai 
tempi di Esculapio ^ reso celebrp per cure mirah 
colose , raccomanda di unire la cutu dello spi-« 
rito s qufUa del corpo, die ansi questa cura deL-« 
lo spirito fu spinta tant* dtre che le guarìgijaQi 
prodigiose , per le quali tanto rumore menarono 
1 sacerdoti degli Egizziani , i maghi de' Chinesi , 
de' Persiani . de' Girtpponesi, degli Sciti ; gli eroi 
e semidei dell' antica Grecia, che furono ipùmi 

9 
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mèdici di Uiite le «miche nazioni , debJjoiio k 
maggior prie attribuirsi alla grande influenza ^ 
ihe qiKgl impostori esercitar sapeano sul morale 
deir inleinio , anzicdiè alla occulta virlu degli 
amuleti, de'talismani, (klJe cifre Akuassiclie clcTle 
reliquie^ o ai scnijilicissimi rimedi clic con tutto 
eaij^isniO' mettevan.si in opra , in mezzo alle 
«ante misteriose cerimonie che praticavano. 

Noi non abbiamo raccomandato l'assoluta, 
dieta io lutti t periodi della malauia» perchè trat*- 
tandqri di un male in cui lo stoihaco non ritiene 
cosa alcuna , ed essendo allora le vie digestive in 
un disoi'dine il più grande che mai ^ abbiamo 
creduto superfluo il farlo. iVla pure conosciamo 
qualche medico , il quale in un profuso sciogli- 
mento ventrale avvenuto per semplicissima indi-^ 
gestione praticava il contrario. E siccome ci UMt^ 
eherà ibrae di vedere pubblicato un .tal caso no*» 
me un esémpio di colèra asiatico guarito con Fuso 
éàS oppio ci ai permetterà quindi quk in anc- 
cinto riferirne la storia. 

. Una nobile signora , pur troppo in Napoli 
conosciuta , di tempeia mento cniinentcnìente hi- 
lioso-sanguigno , soggetta a leggiere coliche abi- 
tuati ^ ohe spesso preveniva col frequente uso del - 
1^ plia dii neÌDo ^ fii negli ultimi giorni del i836 
seggetta a qua)che leggerissimo dcdore viscerale.—* 
ÓalcplaiMio <hi per se stessa, esser ciò provenien-* 
te dair aver trascuralo F uso ddl* olio , perchè in 
quell- epoisa dominando li colèra temea purgarsi^ 
persistendo ancora una tal paura , deliberò usare 
qualche ora pvinia del pranzo leggerissima dase di 
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antacido. I dolori viscerali verso sera au menta ro^ 
np, e furon seguiti ila qualche liqiuda evacuazio-» 
ne . più volte ripetuta nel corso della notte. Di 
Jbuou mattino fu ehiuniato un medico che prescrìs* 
se sciroppo diacodio^ e sciroppo di gomm' anliH 
ca , con olio di mandorle douci ; e per pranm 
una buona zuppa e un poco di pollo: dietro tal 
trattamento verso sera si annientarono i dolori 
Tiseorali^ e crebbero le evacuazioni die tutta notte 
rini'ernia travagliarono. L'indomani ritornò di buon 
ora il medico, prese ri s«je {estratto di giusquiamo, 
sciolto neiri stesso snroppo di gomma arabica , e 
avanti a lui le lece dare una buona zuppa. Hac- 
comandò Y istessa con un può di pollo per mes- 
zo giorno e pàrù* 1 suoi ordini furono puntual- 
mente eseguiti , é V ammalata andò sempre di 
male in peggio , non avendo avuto per tutta hi 
nòtte che se^uì un momento di calma. La di- 
mane allo giusquiamo si sostituì T estratto acquo- 
so d'oppio, e la vittilazione fu la stessa del gior- 
no precedente. p<M* cui le evacuazioni sempre ci^ 
srenti ridussero T inl'erma in positivo stato di ab- 
Ixindono ^ e il giorno appresso trovos£ molto. 
. slinita, e di lisonomia cambiata. Tale era lo stato 
in cui la trovammo^ quando sopraggiunsimOn ed 
ognun che ba avuto ì primi elementi di medici- 
na . nn/i JieiaiiKj dippiù , ogni uomo cui na- 
tura dotò di buoji senso, può compreiìdere qual 
fu la nostra sorpn.'sa in sentire come quella di- 
sgraziata signora veniva trattata. Da li a poco il 
medico curante arrivò , ed ebbimo un bel diro 
per ikrgU comprendere la necessità di un' assohtfa 
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dìela^ il bis(q*no di qualche migmitu ali ano e dei 

liagtii tiepidi, (i) Ci Sì rispose che il bagno^ ed 
il salasso locale non poleano aver luogo, ma es- 
ser necessario Tuso delle buone zuppe per soste- 
nere le forze ed impedire In s^ulappo dal periodo 
mlgido; e senza accorgersi che in quei modo ac- 
celerava r esanrìmeoto di quelle forze che tanto 
ai affaticava per sostenere , obbligò la paziente 
mal suo grado , a prendere avanti a lui una zup- 
pa che fè ripetere a metto giorno col aolito pollo 
e la sera ancora. Le medicine furono le solite. 
Ma la notte quelle forze che il medico volea so- 
stenere abbandonarono la paziente che fu ridotta 
nello stiito da non potersi più da se stessa solle-, 
vare per sodisfare i suoi naturali bisogni , es- 
sendo estremo lo sfinimento delle forze . e tutto 
minacciando un pronto ed infelice esito. Non po- 
temmo allora più trattenerci dal manifestare qual- 
che sospetto al tenero marito^ cui forti vincoli di 
rispettosa e inalterabile amicizia ci ligano^ e par- 
lammo chiaramente al fii];IÌG. il nietlico <'lie sopraj^- 
giunse ardì proporre le solile zuj)pe: ma T ini'ernia^ 
a pi'Oprio danno istruita, si nci;<> osti nata mente di 
prenderle^ e per jdecidcre se j1 bagno da noi pre- 
scritto con veniva. O; nò fu puntato un consulto. 



(i) La p.irJente h eoiomndaria , e di tempo in tempo 
«iole u<are le mignatte ali* ano; si aggiunga a eiò che 
eórrea T epoca della così detto eia criliea , ma la natura 
più saggia del medicn , col quale spesso le tocca contra- 
altre, superò gli ostacoli della malattia, giacchi nel giorno 
appresso al secondo bagno i utero nestruò. 
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Ma il medico curante inaspettaUmente lornò a 
jnezso giorno ( cosa insolita ) e convenne per Fuso 
del bagno ^ dopo del quale la nasiente per tutto 
il corso ddla notte non ebbe enei due sole eva- 
csuàsioni ^ e godè il beneficio di un sonno dolce 
e riparatore. L'indi ma ni fu dato un secondo ba- 
gno, e lu malattia potè calcolarsi come finita, se 
non che piacque al medico curante di prolungar- 
la, sospendendo Tuao di quei bagni che T avean 
salvata. 

Or quei che in tal modo la pensano, se me- 
ritano il nome di' ministri dell' arte salutare^ op* 
pur quello di satelliti della morte, ognuno Io giu- 
dichi da se. Moi ci contentiamo solo di dire che 

in tutte le fasi del morbo la dieta dev'essere as- 
soluta , eccettuato Y uso di qualche tazza di bro- 
do , in quelle circostanze da noi già marcate , o 
in qualche altra giudicata opportuna dajl ^saao Cri* 
terio del medico assistente. 
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ARTICOLO IX. 
Delta diagntsi dì/fcrenziale. 

Molte malattie che affrltnfio le vie (UgestiTO, 
specialmente quando sono arconipagnate da vo- 
miti e da e^estioni , possono simulare il colèra 
asiatico , per cui facile è il comprendere quanto 
ria eiwenziale marcare , come con saggezza osser- 
va il cav. Pi^vinì n i s^ni che lo distinguono , 
jloteflNlo SQiica dì ci^ in tempi di timore ^ per 
ogni piccc^ inconveniente vijscerale farci cogliere 
dallo spavento , e diffonder V allarme per tutti gli 
abitanti. 

Può dunqne V mirriti' simulare il colèra asia- 
tico , quando è accoiiì|)a^iiata da nauset; , lo cliè 
per altro di raro succede ; ma ben si distingue 
la aeeeheasa della pile , pel polso febbrile , 
e per la eccessiva sensibilità del ventre. E in fine 
la breve durata del colèra , stabilisce fra queste 
due malattie una precisa differenza. 

La dissenierìa rare volte essendo accompar 
gnata da vomito , e questo se esiste ejfsendo di- 
poca durata, difficilmente può scand)idr.si col co- 
lèra, succedendo in quella le egeslioni ablxindanti, 
con gravissimo tenesmo e sanguini)leiit<*. — Nel 
colèra, se l'ammalato non è subito soccorso muo- 



che volta apporti la morte , suol succedere tar- 
diva e lenta. 

Distinguesi il colèra sporadico dalF asiatico , 
percLè in quello un uomo dopo a\er mangiato 
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troppo, avverte il cómmesso errore^ Miteiklo ttha 
lo(*;iie alleni zi une, prima nello stomaco è poi ne- 
gr iiitesUni. Che ae i Torniti Imb Ivogo^ si è do- 
po mollo tempo che vengon seguiti da diaìhn ; 
quasi mai si manifestano « né repenténamerUe», né 
siniiUuuu'uiiu'ule ^ anzi allorché Ja diarrea succede 
i vomiti tosto diminuiscono o anche delT intutto 
si sospendono. 1 materiali che si cacciano rappre- 
sentano per molto tempo la iiMligesta puitiglia dei 
cììh mangiati ; mentre nel colèra asiatico d<^ 
evacaati i cibi mangiati anche moderatamente, 
e gli escrémemi d' ordinario aocunrahy n^rin- 
testini crassi , non ahro ri evacua che fluida sie^ ' 
roso aUbondonte» 11 primo si nnanifesia marmai' 
giani in o^ni stagione, il secondo attacca il cra- 
pulone dì il sobrio : si sviluppi in molte perso- 
ne nel tempo i stesso , arrestano i forti fi'èddi i 
suoi progressi. Infine in questo i voiniti t le 
gestioni si manifestano quasi semprè srmnf tanea* 
mente, nè l'abbondanza delle ultime diminuiscono 
o sospendono i primi. Ecco i distintivi caratteiì 
del colèra sporadico , dal coA detto ésiatièo ; xnk 
noi non sapremmo trovar difFeremsa afetma tm 
questo e V epidemico , e per noi sia , che se si 
presentassero al piii abile clinico due individiii 4 
attaccato uno du violenti sintomi dei secondo ; 
r altro da' sintomi dei primo, non avrebbe certo 
alcun segno onde distinguer con preciflìOne Tu no 
fkllaltro. Si è preteso esser carattere eBseneiale del 
colèra asiatico le sierose evacuazioni con fiocèhi 
bianchi , ma noi abbiam mostratio che sfiesso 
mancano. Del resto anche gli autori che ci baa 
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clesccitto il colèra epidemico, marcano \o sierose 
evacuazioni, e se non han parlalo de liocclii bian- 
chi avrà potuto ciò- succedi re, o {>erchè non Than 
creduto un carattere essenziale, o perchè sfuggito 
alle lorp osservazioni. Ma in sostanza poi ilcc- 
lèra epidemico deacrìtioci da Sydenham e da tutti 
gli altri meDaioDati autori non è' che quello che 
oggi chiamiamo asiatico. 

La cosi detta colica de pi Ilari , potrebbe a 
prima vista simularci il colèra asiatico , essendo 
in essa profusi , veementi ed ostinati i vomiti , 
trovandosi T ammalato senza febbre , e predomi- 
nando in esso i sintomi nervosi ; ma un' invinci- 
bile stittchezia è quella che ce la fà facilmente 
conoacere. 

Distii^uesi il colèra asiatico dal nUserere ve- 
dendo in questo gli scarichi alvini rari difficili , 
e da molto tempo preceduti da vomiti , che pur ' 
qualche volta mancano. 

Uaeniia incarcerala può dar sospetto di co- 
lèra , ma r ispezione de' luoghi , ove suoi mani- 
featarai, e la mancanza delle egestioni ben presto 
ci mettono in chiaro la diagnosi. 

Si atenta però moltissimo a distinguere IW- 
veknamento co* funghi con le preparazioni di an- 
timonio , e specialmente di arsenico dal colèra 
asiatico , avendo in quelli le egestioni , e i vo- 
miti ristessa gravezza ed i resultati sf)e.sso fu- 
nesti ; si marca però che nel colèra il vomito 
e la diarrea per lo più succedono simultanea'- 
mente , mentre in quegli avvelenamenti il primo 
precede di molto la seconda. Tolgono poi ogni 
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dubbiezza le sostanze velenose che si rinvengono 
iieJle materie espulse per voniito e per scccisso. 
Siffatta diagnosi cbffereiiziale. trovasi poi molto 
Lene marcata , e con precisione nella tossicologia 
generale dd dotto prof. Orfila. 

PARTE TERZA 

Del Colèra (isuitico , riguardato sotto t aspetto 
deifigìene pubblica e privata. 

Noi abbiamo detto^ che per fissare esatte mi- 
snre igieniche , trattando di malattie contagiose , 
sarebbe necessario stabilire una differenza tra quelle 
trasmisibili per contatto e quelle per esso non tras- 

misibib\ che è quanto a dire distinguere contagio 
da infezione. E ci Jusinghiamo aver ciò fatto, per 
cui partendo da que' principi co' quali abbiam 
provato appartenere iicoièi'a a quelle malattie prò- 
pagautesi per infesione, passiamo a parlare dei 
mezzi più o meno atti a tenerlo lontano. 
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ARTICOLO I. 

Di alcttni mezzi crediUi utili a preservarci Ad 

CLliraJ 

Vn odott di canfora e di aceto , 

rf' idi compiìsli e di z-alfi , circo- 
LiK'u la do^c era fi\ qiwnm di 
persofie i e la credidilh , 1 i^no- 
^ninzti , o il timo/e convertivano 
in /armaci salutari i piié sempli- 
ci ed innocenti^ come i pUé 
mi e perniciosi rimedi. 

I cerotti di qiiarniiqnc .sprrie . V ai;Iio , fa 
TiìfnUi, la cafil'ura, ^li aceti amniatici, ^li aleoo- 
Jici e ffiidfa nrislnra cui p<T accunxxiare una buo- 
na iiisiilaia non niauca aiiro che ou può di sale; 
cioè r olio e ì\ limooe , i donirì sotto tutte le 
forme , si è veduta non avere aicnns virtù con- 
servatrice. Dessi SOM stati accreditati d^irazzardo 
e si son veduti alcuni che han spìnto la loro e- 
saTcarfonc sulla virtà del cloruro fino a feirsi fo- 
derare i gnaiiLi, i berretti , i mantelli , fìn a 
confrigare eoa esso i nrobili ; c 'pnrt? circon- 
dati da un ana cosi pregna furono att;iccafci dal 
colèra. — Anche in Vienna , dice Dietz , quelita 
specus di poBEzia fu spinta all' eccesso e* vi erano 
case , ove non potea starsi più di: due minuti pel 
puzzo del cloruro ^ ma non perciò si esentavano^ 
dal morbo , e quando si vide che non solo da 
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' esso non preservava, ma che faceva nascere nausee, 
▼orniti , vertigini, j)aI{>itazioni di cuore, sputo di 
sangue ec. , il cloruro fu dimenticato» 

Ua profesvsore di una delle provincie di Na- 
poli . che (licca csmtsì trovato in Francia e poi 
in Italia , (hirantc il colèra , perchè nulla allora 
soffri , eretica quindi aver trovato il vero preser- 
vativo in ua vescicante ai braccio e nel ùornalie- 
ro uso del cremore di tartaro , dei quali mezzi 
a era sempre servito , finché si trovò co' colere - 
ai* Ma quando il colèra si sviluppò in Napoli vi 
corse , e prodamava questo «uo preteso pre- 
fK^rvativo^ c dist^raziatamcnte essendo stato piazza- 
to nel primo spaiale che pei colerosi si stabiPi 
fu uno ilei pruni ad essere attaccato e mori, (i) 
Dicasi r istevsso di tutti gli altri preservativi. 

Se è dunque oasi, esamia niamo quali possono 
essere le misure ragionevolmente più eflicaci per 
allontanare quanto più è possibUe questa malattìa. 



(i) Fu questo quello spedale che poeo tempo dopo 
essere sbito apeito fo chiaso, perchè morirooo tutti gli 

ammalati ivi ricevuti, pili quell' infelice professore, c qucil- 
che altro impiegato. La dìrezioBe di (sso spedale era st«iU 
atlìdiita ad un medico che dice aver dritto a saper curare 
il oolrr.i , perchè andò in Italia , rpiando la malattia ivi 
serpeggiava , a raccoglier qualche ootiiia dà que' medici. 
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ARTICOLO IL 

Delle niisiirv incont rasUibiliiiente utili per rendepc 
inenoJucUe lo ss^iluppo del colèra. 

* 

Alcune di tali misure , riguardano ìe case 
che ci circandimoraìtre iftieUe che sul nostro cor- 
po si iipplictmo ; riguardono altre UUiociò che in 

noi intivclticùuno ed altre infine han di mira il 
jìioralc deir uomo , delle quali tutte pulsiamo là. 
parlar partitameute. 

Delle misure reliUive a tutto ciò che ci 

circandum 

Non può cader dubbio alcuno sulT utilità del- 
le misure che tendono a mantenere per quanto 
si può salubre l'atmosfera, o almeno a minorar- 
ne le QHUse di 6ua insalubrità. Siffatto argomento 
. deve essere qiù considerato riguardo ulf atmosfe^ 
ra generale , e riguardo aW atmosfera specuUe* 
Intendesi per la prima T atmosfera esterna spar- 
sa su tutto il luogo ove il male si sviluppa , e che 
può essere alterata per inondaeioni , per vicinanze 
di maremme , di acquidotti o scolatoi . e in ge- 
nerale per qualchesiasi vasto fomite di decom- 
jjosizione vegetabile ed animale. Or qualunque 
stasi il male che si svduppa e di qualunque na- 
tura , non può porsi in dubbio , che togliere o 
modificare le dette sorgenti deUa insalubrità j e 
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allontanare gli ammalati dai luoghi ohe vi sui o 
più esposti ^ debbono essere le prioie mire che la 
polizia sanitaria deve aver presehti , esseixlo dette 
misure incontrastabile vantaggio. Oltre di chè 
i>on aaiè inutile, come alcuni credono, Taccensio-v 
ne di grandi fuochi ^ specialmente in luoghi basici 
poco ventilati e vicini a dette sorgenti . non per- 
chè forse il fuoco abbia da se la facoltà di di- 
siruggtTC i miasmi esalati, ma perchè proninove 
una corrente di aria , la quale rinnovandosi di 
continuo trasporta e decompone i principi mias- 
matici. E su questo principio poggia, corno ve- 
dremo , la costruzione delle latrine , secondo 
Darcet* 

Intendesì pòi i>er atmosfera speciale . fjuel- 
la clie circonda e viene alterata dalle eniana/ioni 
<le' malati ; deve esser quindi sacro scopo della 
ì^ietic pubblica , impedire per quanto è possibi- 
le , e se esiste corpegere sifiatta altera7Ìo|ie. £ 
siccome quanto più è il numero degli amma- 
lati ncir istesso luogo riuniti , tanto più quel- 
r atmosfera che li circonda viene ad . infettarsi , 
qnindi il miglior mezzo si è V evitare la rìiH 
iiione di molti malati nelT istesso luogo , come 
altrove diremo , e che \ enfili disin Tel tato il luo^o 
che iìhìliiììo nKvli.nite il cloruro di calcio, O colie 
fumigazioni di Gujton-Morveau (i). 



(i) Per eseaaìre le tiuiette fumìgationi «i prendono 
d* ossido di manganese dramma una, morUlo di soda pol- 
vcriaialo . oncia «uà , acqua comune oncia meica, ai n»«- 
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Ed caaenAo di gronde ìjiUtcssc , tanto. p(>r 
r atmosfera generale, quanto per la speciale 1 al- 
lontanare i prodotti delle evacua/ioni ., alllncliè le 
loro esalazioni non colpiscano i nostri sensi ^ ci 
fermeremo quindi un istante suUsl precisa neces-. 
fiità di dare alle latrine una convenevole situai 
zione e costruzione. 

Dato dicea un nostro benemerito Siciliano 
r erudito caTaliere Vigo , che Y Altissimo dìspc - 
nesse di non puzzar più le fogne di Napoli sareJ - 
]>e un vantaggio per quasta Città i' K chi può 
negarlo. Or se V uomo con i mezzi clic» possiede, 
senza ricorrere ai soprannaturali , può impedire 
che le emanazioni da esse fogne derivanti , oflen- 
dono i nostri sensi , . perchè non farlo ì Ed in 
verità siflSitta importanza non può essere suffi- 
cientemente valutata negli spedali , nei vascdii , 
nelle prigioni • negli accampamenti , nelle popo- 
lose Città, e infine in qualunque luogo ove esiste 
una numerosa riunione individui. Può stabilirsi 
corno principio generale che le emanazioni de' 
prodotti delle evacuazioni addominali ^ per quan- 
to meno sono intese , tanto meno diverranno no> 



scola tulio in v.iso cU vetro o di Faenza , si versa sopra 
acido sollorico ( a 66 gi' : ) metta oncia , e subito si ve* 
dranno esalare vapori bianchi , che ai sviliipperanno in 
maggiore abbonda nta, te al agitano.! materiali con baaloa- 
cello di vetro o di Faenta. Le connate dosi luiatano quan- 
do le tutnìgazioni dovranno farsi io staoia larga c lunga 
18 piedi, e alta B; per cui si aumenteranno e diminuì- ' 
ranno , aeooodoocbè la atanxa sarà più o meno grande* 
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cevelì ; ecco dunque la nocessilà di procurare che 
i malati non sodisfnio a' propri bisogni , altrove 
che sulle latrine , la costruzione delle quali ri- 
chiede varie particolari precauzioni , né deve 
esser abbaodOBata alF arbitrio dei i'abbricntori. 
£ se Marc in una nazione incivilita com'è la 
Francia scrive » Sareb})e adunque da desiderarla 
» che il proceaaa di Davcet fosse generalmenie 
» adottalo^ e che la sua esecuzione divenisse eziàn^ 
» dio obbligatoria » se quel savio Gova*iìO parten- 
do dal sacro principio che il ben pubblico de\^ 
sempre prelW'irsi al j)rivato, e con dcicrelo in da- 
ta 24 '"^^'^^^'^i^^^'*' '^'9 prescrivea le misure rclali\e 
a ciò , molto più putirebbe lo stesso presso di noi 
dirsi, e praticarsi senza timore di ofTendei^e, come 
credasi . la indhidìude libertà* Purché dunque le 
leggi di pubblica salute lo comandino, e gli Archi- 
tetti lo vogliano le lalriiie formate sopra ciò che 
dicesi sistema di richifimo^ dovuto a Darcet mcnv- * 
brodo! Consiglio ài Salute di Parigi, possono eri- 
gersi da per tutto , e con pari fiicilLà nelle case 
|>articolan , molto più se nel fabbricar le abita- 
àioni piglino gli aix:hitetti tali au|»ure che il ri- 
chiamo sia effettuato dal cammino di cucina ; e 
si è osservalo che un cammino ben iscaldato po- 
tea attrarre aria per tre giorni senza esser obbli- 
gati a mantenervisi perm^Mnte il fuoco* Questo 
dunque che noi abbia ra detto sistema di richia- 
mo consiste in una ventilazióne la quale costrin- 
ge i fluidi gassosi contenuti nella fogna a dirigersi 
verso un tubo di respiro o siiatatojo in cui diia- 
tossi Taria mediante il calure jM'odotto da um 
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piccolo fornello . da una lampada ^ o anche dal 
fuoco proveniente dal cammino di cucina Faria 
esterna riempendo allora il vuoto incompiuto che 
effettuossi nella latrina viene perciò appunto ri- 
chiamata dair esterno alT interno : sicché qualora 
r apparecchio è ben calcolato ; cioè se la super- 
ficie dell'apertura dei tubo p reggi la somma 
delle superficie delle aperture spetunti alle lunet^ 
te la corrente di aria risulta tanto energica da 
esser la fiamma di una candela presentata ad una 
di queste aperture subito attratta internamente. 

Un mezzo ancor più semplice, la conoscenza 
del quale noi dobbiamo alla cortesia del nostro 
amico e prolodato signor Vigo, consiste nel cesso 
air inglese, dal quale se non si ottiene la disinfe- 
xione delle fogne ci dà però il vantaggio di non 
farci sentire le moleste emanazioni da esse pro- 
venienti e che spessissimo appestano V aria aelle 
case che abitiamo. Desso vien formato da un tubo 
di stagno o anche di creta cotta di variabile gran- 
dezza che ha la figura di una c/5 come vedesi ori- 
zontabnente situata. L' estremità corrispondente" 
alla cor va tura con vessa in basso serve a ricevere 
le materie che in esso si buttano ^ l altro estre- 
mo che corrisponde alla curvatura convessa in al- 
to le immette net canale col quale comunica. La 
curvatura in basso è un poco piiii ampia di quel- 
la in alto 4 ed é.cosk ben calcolata die quando il 
tubo sta situato in linea perfettamente orizzontale 
r acqua che da un estremo s' introduce non scap- 
pa dall'altro estremo, se non quando esulcera do- 
po essersi riempito il vuoto della prima curvatu- 



♦ 



Digitized by Google 



ra , per cui questa restando sempre piena deÙ'i|^ 
qua che iu essa s' iniinette, impedisce che i gas me* 
ielici scappino aUesteriao.È questo un mezzo sen|* 
plicissìmo di pochissima spesa e facilmente adot- 
tabile in ogni mete. 

Che se i luoghi non per metton o stabilire la- 
trine , come nei Campi, oppure gli ammalati non 
hanno la forza o il tempo di arrivarci, come nel 
colèra , converrà nel primo caso che le fosse de- 
stinate a ricever le orine , e le materie fecali ^ 
siano spesso ricoperte di terra , e nel secondo ca- 
so converrà di allontanarle al più presto possibi«- 
bile , raccogliendole m vasi ali* uopo destinati, e 
cambiando spesso le biancherìe che si sono spor- 
cate. Ed essendo impossibile vigilare V esecuzioni» 
di tutte le dette misure , nelle j>articolari abita- 
zioni si può far sentire al popolo V importanza 
e r utilità di esse , con istruzioni chiare e pre- 
cise ^ senza essere allarmanti. 

jSè meno cautela usar si deve nei sepellì- 
pfnenli, tanto più se il morbo ìnvok molte vittime, 
e noi su questo punto daremmo dettaglio più 
preciso se non fosse per tema di oltrepassare i 
lìmiti che in questo brève trattato ci abbiamo 
prefissi. Quindi ci contentiamo dire in generale 
che il sepelli mento deve seguire non più tardi 
di 8 o IO ore dopo della morte , e in luoghi lon- 
tani dalla Città in direzione opposta dei venti 
floroinanti ed in fosse profondissime. Son queste 
le misure che debbono usarsi riguardo a ciò cha 
ci circonda, passiumo adesso a parlare di dò dia 
su di noi si ;ip^)lfca« 

IO 
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S- li. 

P^e misure relative alle còse c/ie si of^tUcano 

sul nostro corpo. 

f • 

Le mistire che riguardano tutto ciò clie $i 

ajiplica .sul nostro corpo non sono di minore uti- 
Jilà. E invero son di <;randissimo vantaggio sem- 
pre e specialmente durante il colèra allontanare l 
Testit^ e panni-lini sucidi^ usar le biancherie pulite 
e spesso cambiate,' mantener la massima nettezza 
del con)0 col frequentissimo uso de^ingni tiepidi, 
ò delle abluzioni. — 11 vestire in genende deve 
essere conforme alle stagioni. 

E qui i oonta^ioni.<tti cadono ndr errore 
istesso in cui V abbiamo velluto incorrere nel rac- 
comandare il baiano caldo , tratl;jij(J() il metodo 
di cura. — Tnf'atti copliuido sem])i<' dai non <'on- 
iil^omsti i mezsvi terapeutici , come gl'igienici , 
raccomandano il vestir di lana fin la camicia e 
Je calze, senza rìcordar;si » che trattandosi di con* 
n tagto, e specialmente di contagio mediato, con- 
> vetrài) quanto si può projicriyere quelli che 
» sojio cattivi conduttori dei calorico , come ad 
^> esempio, i vestiti di lana, daccliè mostiò la 
>» esperienza esser dessi più adi a nascond(M'e i 
» principi contagiosi , e qujntli a ]>i'opagai'li. Sif- 
» Ja^ta esclusione de' vestiti di lana riguardeià 19 
» isp^ialità coloro, le cui fuiizioni costringono 
» corniiinipare coi contagiosi. (Marc.) Ed in veri- 
tà éei'còtìtatgiontsti stessi dicono che i panni lana, 
jK>uo quei tessati ai quali il germe contagioso più 
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facìlmcnle si attacca , consigliar dunque il vestir 

di lana non è lo stesso che vestir à esca un in- 
dividuo per preservarlo dai fuoco ? 

Ddte misure che riguatdan le cose che in 
noi intnidadamo» 

Nè meno rigorose ejwcr debbono le misure 
igieniche che riguardano le bevande e i cibi; ma noi 
ne abbiam già parlato^ enumerando le cause oc- 
casionali , e per non ripetere varie volte V istessa 
rosa diciamo che ]' evitare tutto ciò che ÌQji|uel- 
r articolo abbiamo «numerato è la prima cura 
che ognuno deve adoprare per iacanaare quanta più 
è possibile 1- attacco dal coìèni*--rAggiungiarao pcr6 
qui che con quanto abbiamo detto riguardo ai* 
àìn ^ non intendiamo fare un^ assoluta proibì* 
zione di lutto e per tutti gì* individiu^ ma ognu^ 
no si regolerà prudentemente secondo le proprie 
abitudini. — Ed invero sarebbe un voler far mo- 
rire prima dei suoi giorni un individuo avvezzo 
a mangiar molto e cibi forti assoggettandolu a.ci« 
Iiarsi ai poche e dilicate vivaiide. 

Ognuno dunque nat di quei cibi die ha «eal- 
pre per ae aperìmentati utiK , e di fA faflSeidi» 
gestione ; ma usi alquanta più sobrietà édX ordi- 
nario, senza però condannarsi volontariamente al 
supplizio di Tantalo. Si sa poi che è scopo dell' 
igiene pubblica vigilar 8uUa qualità di tutti i comr 
xnuatifaili* 

a 
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V IV^ 

Delle misure che riguardano il morale ddC uomo. 

Sunt vei ba^ et voces ^ qiùbiis huiic 

lenire doinrem 
Possis , et magmin imrhi depone-- 

re pitrtem. 

NottJT. 

LMgiene puhblitia infine non deve meno oc- 
cuparsi delle morali impresaioni , giacché si m 
quanto le affezioni morali triste , e specialmente 
il terrore esììcerhano il carattei*e delle malattie. 
K dunque di ^grandissima importinza duratite Tcb- 
pidemia , dimitujire con tutti i possibili mezzi il 
timore del pubblico , per cui debbono abandirai 
tutte le oerimonie ed usi atti a destare e mante» 
* nera idee lugubri , come ad esempio il coatumc 
di esporre i morti , di portarli aUe chiede , di 
suonare i campanelli che accompagnano il Santia- 
aimo , o per lo meno si procuri , che non ser- 
pono di trastullo a' ragazzi , che cominciano a 
«uonare un ora prima del bisogno. 

Ocgi tutte le nazioni incivilite hanno sbandita 
r orribile misura di far presentare i medici e gli 
assistenti agli ammalati vestiti da confrati neri. 
M È stato ormai dice il giudizioso Panvini » abp- 
p ÌHo^ e dli tutti i sa^i aborrito V uso di avvi- 
dnarai ai malati a^ti da contagio anche di 
** peste con le vasU e maschere nere , impeciate ^ 
a» che era tanto di orrore ai malati , e di poca 
A»' iiau^la a fhi l'iadosòava » per cui noi slimia- 
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mo inutile parlarne. — Fa d'uopo dunque favorire 
i Jii(>///i di distrazioni! ^ iMJtLo il tpiale asjielto è 
Jodevole quell unticliissinio ordine* della polizia 
cJie presc'ri\c\a a^li abitanti di un picciol luo^o 
vicino liasilca di riunirsi in tempi di epidcuii^i 
molte volte la settimana , e all^ uria ijbeni. darai 
ali' esercizio della danza. 

QtieaC ultima misura può pur riguardare Fi- 
giene privata. Pubblicò il famosò Kant un ope- 
retta dedicata air insigne autore dell* arte di pro- 
lungare la vita umana , nella quale ha esporto ^ 
quanto ])uò avere di meglio ciò die l'autore chia- 
ma la dictdica del jxinsiero. • — C* iiise<;na in es- 
sa il modo di far tacere quelle sensazioni ^ que- 
gli appetiti t quelle consuetudini » alle quali ob- 
bedendo , ne riseutiitsbbe h salute più o meno 
chinno. — Ci fa pur conoscere « come rivolgane 
do r attenzione ad altri oggetti, e tutto occupan- 
done lo spirito si possono moderare i più acerbi 
dolori e i piò grandi timori , come colio sUssso 
proponimento si pOvSsono mettere in tale azione 
alcuni organi od apj>arati organici clie ne risulti 
sollievo a parecchie molestie. 

Si fu in questo modo che Kant giunse alla 
più tarda v cccbiaja , consolando co' conforti deli* 
anima , gF incomodi inseparabili della vita. Gran- 
de e siibUme potere ddk filosofia « che avvalora 
ed afforza lo spirito per signoreggiare non solo 
se^ medesimo ^ ma ben anche modificare le sen- 
sazioni di queir organismo dal quale dipende ! 
Privilegio accordato solo agF ingegni mkU v ca^M^- 
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ci di saper domimrt tiitd' m slessi , guidati da 
quella salutare mussima del Venosi no poeta. 

» £t niihi res. non nie rebus ^ sitbéiùttere conor >• 
e che dovrebbe essere iicir animo di tutti impi^-^ 

sa , spedabneate ^ado. domioauQ micidiali epi« 
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AIITICOLO m. 

Di que mezzi de qiuili giustamente usando può - 
riuscirsi ad impedire là pnjpagioiofie del ' 

colèra. 

Isolamenti, 

• ... e /atta lor brigata da ogni 
altro separati i^i^eyuno • . • senza 
Lisciarsi parlare ad alcunù ^ ù 
volere di fuori di inorti od inh 
• fermi alcuna novella Maire . • « 
e comecché questi atei \mniiim/ih 
ti ofmumU noh morissero ttait , 
mm perciò tutti campamno : ari- 
zi infermandone di ciascuna mol- 
ti^ et in ogni luogo, avendo essi 
stessi qiumdo sani erano , esem^ 
pio dato a coloro che sani rih 
manetkmo^ t/uasi Mandonaii' dai 
per tutto hmgiùentf. 

BoùCACCiO. 

Trattando noi Y indole della mahatiu abbia- 
mo latto conoscere come, e in (juai rarissimi casi 
può il colera comunicarsi da un individuo ad un 
ailro, per cui può ognuno da se calcolare, e Tespe- 
rìeiica T ha gUi provato , quanto risulti no inutili 
non aolo , ina ben anco perniciOMi ^p^eiUe misure 
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«1m hanno per mira i r^)oroèi iiaolanienti cfegli 
ammalati dai sani per mezzo di sequestri , liarri- 
cAitDti di strade ce. cose latte come ahbiumo 
, dimostrato altrove , atte a spargere il terrore nel 
popolo , e ad accrescere quindi la ferocia del ma- 
le , anzicchè a diminuirla . potendo invece con- 
seguire il desiato frne ^ usamlo la senipiicissiniu 
precauzione di situare pochi ammalati in stanze 
grandi ^ ariose e ventilate , riuiu vendo tutto ciò 
c&e può ostare al rinnovamento dell' aria. 

£d invero è ooia pur troppo conosciuta le 
•manaziom che eaooiio dal ooqpo dell' uomo in 
jstalo di salute , e con maggior ragione dal cor- 
po dAV uomo ammalato , bastare per compartir 
all'aria perniciosissime qualità^ alloujoando l' in- 
gombramento , la mancanza di ventilazione , ed 
altre circostanze facili a valutarsi oppont^unsi al- 
Ja loi*o libera e totale dispersione neli' atmosfera ; 
ai è allora che. ben prasto vedoosi in simili casi 
èomparire gravi malattie. Che se alla infezione 
eagM>mta dalle emanazioni umane si Combina una 
infezione per chimica decomposizione , la loro 
riunione può produrre miasmi sommamente de- 
leteri, e far così iulierire la malutiia dominante, 
come Jadioux osservò nel tifo del i8i4 allo spe- 
dale della Sai nitriera . ove nelle sale situate vi- 
cino alia fogna fece il morbo spaventevole stnK 
gft. Ne nasce da ciò la precisa necessità della co- 
struzióne delle latrine nel modo che sopra abbiar 
mo esposto, e piii ti bisogno di situare potshissimi 
^ammalati in grandissime, e ben ventilate stanze. 

Si è procurato .di sapere il grado di distanza 
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che deve passare da un anlnl»'l^cl^o aii altro , p?r 
impedire di nuocersi reciprocanu ntc, ed il rcsiil- 
tato di tale investigazione è stato che tanto più 
si dann^iano , quanto più aono T imo hIF altro 
^ icini ^ e tanto meno per quanto restano T un 
ckir altro lontani. Sarebbe dunque deddmbìie | 
che ogni infermo potessé esser corata aolo ed in 
vmB e yentilata camera ; che il ano letto e tut- 
to ciò che Jo circonda fosse mondo e pulito , e 
tali precauzioni salverebbero la \ita a molti in- 
dividui. Ma ciò è impossibile ad ottenersi per gli 
indigenti ; animontichiarii però a centinaja in lun* | 
ghi corridoi , mentre ai sa , che qualunque cura ; 
d prendiamo per ventilar Tana e porre un in- \ 
tervallo fra i loro letti non arriTÌamo mai ad 
impedire che il morbo fiti essi infierisca e {;iun- 
f;a a decimarli, appena domina caldo nmido o ] 

"iVeddo umido, è certo un inumano procedere. 

I popoli da noi chiamati barbari abbando- 
nano air aria lilxra i loro compagni all'etti da 
supposto morbo appiccaticcio ^ v p(*r certo , in 
questo metodo avvi una orribile franchiggia ed 
una specie di condanna di morte pel maggior nu- 
mero dq;r isolati, a profitto di quelli da'aualisi • 
disgiungono: Afa lo spaventevole resultato oeU^ at- 
tuale incivilimento , e che oggi si annette alle 
considerazioni più sublimi dello stato sociale ; i 
cioè il secfuestrare ed ammonticcliiare individui, in 

• ia/zarelti ed ospedali , contiene in se stesso un 
principio più barbaro ancora , di quello dei 
barbiu-i stessi , che consiste nella destrucifine del 
tramerò minore ^ .o del debole a xaiitàggió del 
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iTiH^gjor numero d del pk forte, « norma dei 
cblfereDti cboì ; rendendo coek ancor più mici* 
diali i resaltati ddF affettata uoMnilk di cui ftc- 
daro pompa in alcune grandi . circostanae* È 

meglio riporre gli ammalali sotto tenrle o capan- 
ne di legno, ed anche stiam per dire lasciarli al- 
r aria ììbera^ anzicchè accumularli neiltì grandi sa- 
le, negli audrooi nei corridoi. Alcuni resteran 
tcandalizzati di una tal massima , ma essi igno- 
rano che il freddo risulta meno nocevole dell'aria 
avvelenala degli ^pechdi ingombrata ; a i primi a 
non peraoMlersì. di ciò sono gli ammalaci istessi^ 
die aspiffaw> a trovarsi in letto cdloeàto in luo- 
go ben chiuso, senza conoscete che queir aria im- 
prii;i<niata c<jstituisce il v.m'coIo di morte per essi e 
1 jier Icitli quelli cfie li circonrbirio. Onde adattarci 

però alla lui o maniera di pensare e per usare i ri- 
guardi doYuti al nostro simile languente , senr^a . 
pregindieaie alla sua salute , ed a queUi che Ta^- 
sktonOi non vi è altro mezao che stabilire, piat^* 
tosto piccoli e numerosi spedali, atlaicdiè grandi 
e pochi ; ricevere in ognuno podnssirai ammala^* 
ti, e situarli come abbia m detto, in sL'iu/iC grandi 
e lien ventilate, e m)u risparmiar cura per man- 
tenerle nella massima nettezza , colle quali pre* 
cauzioni i coieroii^i po^no essere assistiti ed avvi* * 
dilati senza alcun pericolo. Ma si jdirà donde pren* 
dere i fondi bisognevoli per erigere spedali, secon- 
do gli esposti principi? Dobbiamo dirlo o tacerlo? 
Didamolo una volta , giacché quanto ridonda in 
vantaggio dei nostri simili e dì noi stessi l non 
può dispiacere ad alcuno, ruòòonsi riuarre ilon- 
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di da dove si ritrovano per fabbricare sontuosi pa- 
lazzi ed aitile cose , che se sono utili , non mai 
possone eaaerio tanto , quanto può divenirlo lut- 
tociò che si la per sollevare gr infelici ne' ma* 
meali di bìaogno. Sono questi ì veri messei , coi 
oaali dee procurarsi d'impedire k propagazione 
di ita morbo micidiale, e non i aequestri, i bar- 
rica menti , gì* isolamenti degli attaccati dai sani. 

Spesso però bisogna che il medico si con- 
tenti di sapere Kitto c»ò che gioverebbe praticai-e, 
gemere sull'impossibilità di ottenerlo e più ancora 
sulla sventura cbe V uomo malato sìa ridotto, per 
còsk dire, a scegliere fra due generi di morte il 
meno pressante « il meno sicuro , oltre il peri* 
colo ; m.cui lo pone la sua mahttia. 

Tutto qudlo che abbiamò. détto riguarda gli 
isolamenti forcati , non è lo stesso degP isola- . 
menti volontari ; ma non però col bestiale propo- 
nimento di fuggire ogni ammalato, come un es- 
sere permcioso, sibbetie colla sjjvia idea di allon- 
tanarsi da luoghi « Ove giornalmente molti indi- 
vidui vedonsi ammalare, potendo in que* contomi 
ragionevolmente sospettarsi l'esistenza di ciixxH- 
stanze favorevoli allo sviluppo del male, e lbrs*an» 
che di una sorgente d'infesìone. È cosa dunque 
prudente allontanarsi da quei luoghi , per riti- 
rarsi a preferenza in sili alti, Ix'ne esposti e ven- 
tilati , essendosi conosciuto fin ()ì>ì;ì esser quelle 
le stazioni meno soggette allo sviluppo dei colèra* 



* 
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Dé cordoni di sanità « ék* ItOMorMi e 
. €klle quaraniins. 

.... sepfye quello insimuxr si sen- 
za che nessuno awerCir lofxUcs^ 
se^ edera già in casa il nemico 
che si ccmbaile\Mi sempns di 
fuori* 

Noi traUiamo lidi* itlesso paragiafo -le tre. 
«idette misure di pubblica salute, perchè non mai 

r una va disgiunta dall'altra. \i diciamo clic Te-: 
ìtperienza Jìon interrotta di veuli anni ha dimo- 
stralo quanto i cordoni sanitari , i lazzaretti , e 
le quarantine valgono a difendere i popoli dallo 
sviluppo del colèra. — Or se non altro quesUi sola 
• Fsgioue bastar dovrebbe a farci astenere dalle im- 
mense spése necessarie alia esecuzione di tali mi- 
sure samtarìe*, che non servono ad altro se non 
a dispendiare i Aegni , e quindi a Ut, precedere 
la malattia dalla miseria. 

Ed invero quai vantaggi trasse la Russia dai 
suoi attivi cordoni sanitari , dalle rigorose cuii- 
tumacie ; quali il Piemonte , quali F Auslrju e 
r Italia tutta ? E Napoli stesso ove la Maestà di 
Ferdinando IL « ritornando dall'estero fu soletta 
alla contumacia v per questo due mesi dopo, non 
pagò il R^no il suo tributo, mentre prima n*era 
stato esente , malgrado lo immenso commercio , 



dio ha con Geno^-n , Livorno , Marslgllii , ove H 
colèra dominava : Gli stessi cordoni dunque sanitari 
che allora seppero preservarci , essendo ancor vi- 
genti , con più ragione doveano tenerci immuni, 
quando il male dominava in luoghi coi quali 
quasi nessun rapporto ci abbiamo. 

* £ introdotta la malattia in Màpoli , quanti 
paesi che lo ciroondano , e coi quali sta ih cont- 
tinuo rapporto ^ 8en«a usare alcuna misura ^ al- 
cuna precauzione ^ pure furono esenti dal mor- 
bo Anzi quegli ahitinti venivano in Napoli , 
ritornavano nei loro rispettivi |ìaesi già ammalati , 
e alcuni t;uarivano , altri morivano, senza comu- 
nicare il male alle beneiichc mani che li soccor- 
revano. Or se i fatti hanno già mostrato che il 
colèra si sviluppa in* luoghi ben custoditi; non ap» 
prisce in altri che nessuna precauxione hànoo 
usato non sarebbe dunque meglio tutte le ìm^ 
mense somme necessarie pe' sequestri , per gP iso- 
la menti , per i cordoni ec. versarle in sollievo 
dei poveri , in provveder di tutto le famiglie in- 
digenti , in coprire i nud , insomma in sodisfa- 
re le sette opere della misericordia e non rispar- 
miar cure e spese per tener monde le vie, net- 
ta le latrine e gli acquidotli ^ per riparare i ma- 
rosi , le paludi ec. Furon questi i messi od* quali 
la popolosissinm Londra seppe render quasi nulli 
i progressi e i guaiti del colèra. E se dessa tra 
le tante città invase dai morbo è stata la meno 
maltrattata , perchè non prenderla ad esempio e 
mettere in pratica le misure da essa adottate , 
^ccbò la esperienza T ha niostrato ^ovevo^i 
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Possiamo dunque rrancamenti! conchiiutm % 
che se Roma e la Sicilia non han fm oggi sof* 
feito lo sviluppo della nialattia , lo è stalo per 
quella stessa ra^one ^ per cui Aversa , Mìano , 
Maddaloni « Noia ^ Posicano ed un iiiftuito a Uro 
numero di paesi . che Napoli circondano nulla 
han solh'rto: ciot* perchè la coincidenza delle cir- 
C0Stan7X' e lisiche e chimiche , necessarie allo svi- 
luppo dei colèra ^ non hanno avuto luogo uè in 
Roma ^ nè in Sicilia , come non hanno avnto 
luo^o nei paen succennati, e non per i cordoni 
samtarf. 

Con tuttociò ìpotrebbe succedere, che perla 

sollecita comunicazione tra i luoghi più lontani 
per i nuovi mezzi di trasporto che esistono , un 
individuo che ogt:;i parte da un luogo inl'ello può 
domani trovarsi in un altro s^mo ed ivi amma- 
larsi ; e siccome secondo i principi da noi esposti 
può in alcune dale circoslanze comunicare il suo 
male a chi lo assiste . o per lo meno iiotendo 
ed suo amitoalarsi spaventare gli abitanti cu quella 
città ove arriva ^ quindi noi diciamo che il giusto 
uso dei cordoni sanitari , c delle quarantine j^ìos- 
sono esser di vantau'^io. 

Ma qual dev' essere la durata della contuma- 
cia . sarà questa pr<)fi;»Ua per mesi c mesi ; noi 
crediamo che una tal misura abbia del ridicolo , 
anche per i mali i più appiccaticci ^ e con molta 
maggior ragione quindi pei colèra. Da venti anni 
èhé circola questa malattia ^ i contagionisti non 
sanno addurci òhe iin solo esi^m|>id di colèra , 
sviluppato su di una ÌNave g gioriu dopo Ììì su4 
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partenKn. S! rifletta però che questo era un ìe'^no 
partito da Liwerpool ^ con 349 *> peraooe a lioixlo, 
e che quindi la malattia , potea fra essi trvìiup- 
parsi per circostanze inerenti ai legno istesso. Ma 
dato anche che si sia sviluppata , perchè j);iriiiti 
da luogo infetto . ciò prova al più , che il nior- 
Lo può svilupparsi lino a giorni dopo die I in- 
dividuo è slato sottoposto all' influenza della vaum 
che il colèra produce, e ohe quindi volendo spin- 
ger le cose ai ma&simo rigore la al più i5gioi*m 
dì contumacia ^ sono pur troppo sufficienti. 
V iilu9ti*e Foderè . dice ^ che 20 gior^ii di qua- 
rantina sono hasteVoii per i morbi veramente ap- 
piccaticci , anzi sou^iunue , che potrebl>ero di-* 
sj)ensarsi qn(»lle persone che si contentano di en- 
trar nude ne ]u(>L;hi in cui si teine che apporti- 
no la malattia sospetta. 

. £ veramente que' che tuttora gridano lazza* 
retti , qlianintine , sequestri ^ se noi fanno con 
TitupercToli lini , mostrano per lo meno 5 che 
■ sono tre o quattro secoli indietro ndle mediclu^ 
scienze. E dice bene un nostro benemerito mo- 
<lerno li.iliaiio . il dottor Levi * ma dovremo noi 
>» aver mai sempre de lazzaretti per morbi ripulaii 
>» conlauiosi . od appiccaticci, mentre nou ne pos- 
» sediamo .|x;r quelli che veramente lo sono»? 
Strana con tradizione del pensare umano ! 

Che dii^emo poi delle misure che si adottano 
per le merci*? Sono rari o^i gli autori che non 
dichiarino dubbiose e coUlroveriibiK le opinioni 1, 
che le mei"ci possano esser capaci d* importare il 
germe di malattie contagiose. £ per altro e^udo 
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iì colèra un nial« die si propaga j come abbia m 
provato , per infezione , e non per germe , o^iii 
precauzione dunque che per essi si adotta è af- 
fatto superflua. Ci sia di esempio Malia, ove due* 
chè il colèra clccola nell* Italia « son corsi passag» 
gieri e merci da ogni dove ; eppure qual male ne 
ha essa ricevuto ? Quai de* passaggieri ivi arrivati 
aon morti , tuttoché provenienti da luoghi infet* 
ti ? £ di quelle persone addette alla disinfezione 
delie merci, qualcuna di esse è stata mai attac- 
cata dal colèra f l contagionisti non han lasciato 
di gridare più di una volta il cho/èra è in Malta^ 
ma si sono sempre ingannati : Malta lin oggi è 
sana. Si dirà forse che le precauzioni usate T han- 
no preservata f £ ci sono mezzi che valgono a 
preservare i luoghi e le persone « ove la disìnfe- 
sione delle merci si pratica 4 dair immissione di 
un morbo veramente appiccatìccio e trasmisibilc 
per germe ? Guai cautela può preservare gli uo- 
mini addetti alla disinfezione che a braccia nudo 
sono obbligati al maneggio delle merci. Se Malti 
dun<||ne malgrado ciò nulla ha soflferto ben prova 
che il colèra non può importarsi a grandi distan- 
ze, é che giammai per germe éì comunica. 

Ecco quanto abiMam cpreduto di dover espor- 
re , che lomar possa utile alla umanità ; termi- 
neremo dunque questo trattato con un appendici; 
che divideremo ili due articoli ; darem nel primo 
come un indice delle medicine che ognun deve 
tenere pi^evsso di se ; conterrà- il secondo un cen- 
no storico delio sviluppo della malattia in Nàpoli, 
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APP&NDICE 



ARTICOLO I. 

D lilla necessità diwia Farmacia dunicstica ed indice 
dejìu iuuci die dcbÌMjno coiupo/Li. 

Principiis obsta « ^rp medicina paratur. 

OriD. 

Lm rapidità colla quali^ i. sintomi dd colèra 
una volta sviluppato si succedono , pur trqppo ci 
fa sentire il bisogno di un pronto ajuto ^ e 

V csprienza ha già mostrato ^ che T esito felice 
o infelice della malattia spesso dipende dalla mag- 
giore o minore prontezza colla quale V ammalalo 
viene soccorso. — Nasce ds ciò- T indispensabile 
bisogno di dover tener sempre pronte quelle me- 
dicine^ Toso delle quali da Atti ben avverati è stata 
èonfirmato utile ; e se ciò è generfilniente per tutti 
necessa rio lo è molto più per quelli che abitano in 
villa. Noi a lai proposito non j>ossiamo abba- 
stanza encomiare l'Inglese signor Tommaso Auldjò, 
nella di cui Casina ogni infelice trovava i soccorsi 
che desiderar potoa per fin un medico che il pre- 
lodato signor Auldiò ivi chiamQ dà Napoli e lo 
trattenne per tutto il tempo cbe dorò il colèra ^ 
ooirobbKp> di andar gìraiido . ogni mattina e pe- 
star i svoi ajoti e le medicine a quei ebe na 
aveano bisogno ; anzi più volte qaelV istesso' fr- 
Jnntro|)o uomo T accompagna va in cosa degl' iii- 
i'eiici , e li soccorreva colle parole, e coa.la ope* 
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re , iiUevìalìdo così a quei miseri V acerbo peso 
de* mali che soffrivano (i). 

Disposizioni à caritatevoli e disinteressate 
sono al di sopra di ogni elogio ; forroan desse il 
carattere della virtù i pregai di unanima sensibile 
e la felicità di un cuore eccellente. E si è a que- 
sta classe di uomini filantropr^ il di cui numero 
per altro è tanto ristretto , a questi rispetubili 
diqpénsalori dei benfatti della provvidenza che 
noi indiizxiamo un indicazione sommaria delle 
prinéipali medicine che debbon comporre la di 
loro Farmacia doj 
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PURGATIVI , 

Carbonato di magnesiti 

Solfato di Soda 
Carbonato di Potassa 
Calomelano. 

Olio di mandorle, dolci 
Cassia fistula 
Manna 
y^getabUi / Rabarbaro 

Polpa di tamarindi 
Tintura di rabarbaro 
Séiroppo di cicoria ràbf 



(i) Non tarano etrlo tacciati di paraialità per un 
tale elogio , non avendo il bene di conoscere la persona 
del signor Ai^ldjò, in Aio meno poi di adulaiionei chi ci 
conosce sa che ftiaiuo rispettosi con tutti , vili COA 
ilidoy e che è piii iaciie spezzaixi che piegarci. 
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Erba tè 

Fiori di arnica 

di camomilli 

dì tiglio 
Badioe di ralanui 

di altea 

di .oofemb» . . . 

• • ■ 

SCIROPPI 

Swofipo di goznm' arabica 
di cotogno 
di orzata 
di altea 

ACQUE AROMATICHE 

Acqua di fiori di arancio 
di tiglio 
di menta 
di lafliTf^ 

DIAFORETICI 

■ * • • 

Kitro stibiato 
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- &UBEFACIENTI £D £PISPASTia 

EiDpiastrp Teseicatorìo 
AmraoiiiaGa liquida 
Senapismi (i) 

OPPIATI 

Eatratlo d' oppio aeroso 
Laudano liquido 
Sciroppo diaoodio 
Tintura tebaica * 
Estratto di giusquiamo 

ANODINI 

Liquore anodino 
£cere aolforico 

£M£Tia 

Tartaro atibiato 
Ipacacuana 



fi) CompoDgonti i seoapUnii al momento del bisogno 
con farina di semi di senape e aceto. La quantità dt re 
esser corrispondente alla grandezza c al numero di essi 
senapismi , che rolendoli rendere più attiri , e di più 
pronta efficacia ri si può agt^iungere aglio pesto e pepe 
comune. E colendoli di maggior consift«nsa yi ti me- 
m^Mk un poco di licTÌto. 
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GOMME £ RESUIE 

Canfora 
Assa l'elida 
Gomm'' Arabica 



Solfato di chmino 

^ • f ' 
'j 



vvj . Due mortai, uno di vetro, di niar- 



mo r altro con rispetti^sri pistelli. 
Una bilancia con pesi corrispondenti. 

Ècco ff^ u^fotfo 9««S!WÌ 
(^hfs deve procurarsi una persona agiata dimorante 
iH^TiU», #^ .^li^ein rendersi, utile agi' infelici del 

trovasi già indicato nel corsQ , .oel presento tnt^ 
tato ^ e noi non abbiam creduto dover scendefe 
a più minuti dettagli , essendo bene che in tutti 

i casi il 4i Joro U90 WSSfS^fh^ mtS' 

iiciale di Mnilik . v - # ' 
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ARTICOLO n. 

Cenno storia dello sviluppo del colèra 

in Napoli* 

• • • • Sp(wcntnti dilli?, consegnef^ 
M ddt orribU malore non sndea- 
no piegarsi a conjfessarh presen* 
$e . • . La più pari9 diceva e 
credewi e si sfor%awt ài fair cre- 
der t e dire a chi non riguarda- 
va le cose per la sottile,, che da 

' febbri maligne non (LilLi pesti- 
4enxa ikrivano quelle morti. 

Quando ^ nonrihi ddi* epoca attuale trovanti 
ndle alesae ciroo8tan»e « quali A mm trovati 

i loro sìmfli di diie tre o- più secoli addietro ^ 
malgrado V incivilimento de' primi , e i progressi 
in ogni ramo di scienza , delle quali cose per al- 
tro , non sempre con ragione ci lodiamo ^ pure 
tra il pensare dégU uni e d^x altri poca diffe> 
renza si osserva. Niuna cosa m^lio della storia 
.dflUe varie pestSeuee prova quanto venglijam di 
dire ; legete Manzoni , studiate Boccaccio, Tadi» 
mo^ Rivola, Ripamonti, Tucidide e quanti auto- 
ri insomma ne hanno scritto, e troverete in minia- 
tura quanto nell'ottobre del i836 abbiamo fra noi 
osservato ; quindi gli stessi timori, le stesse cre- 
denze 9 k misure istesse. Tanto è vero , che 
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quando quel naturale ed instintlvo sentimento con- 
iava te slesso da euatóhe prossimità di pencolo 
è ncU' uomo con più. viva forza ridesuto, la mag- 
gior parte di coloro che wm creduti inciviliti al 
massimo grado divengon selvaggi, vili i generow, 
i dotti superstiziosi. Unico è aUora il sentimento 
che quasi in tutti predomina , e con tanta for» 
da sopirne ogni altro , il timore cioè 4ì perder 
la. vita. Premesse queste idee , passiam a narrare 
la dolente istoria ricordando la quale bea ,pOT 

ttk^mmo dire . 
» E sa non piangi, di che pianger suoli »? 
Mentre dunque il colèra asiatico sviluppavasi 
in Ancona Sin da qualche tempo nelle Puglie suc- 
cedeano casi sospetti , Che però venian dichiarati, 
come febbri perniciose solite in quelle stagionil a 
dominare in quc luoghi. Si era perciò^ che il si- 
cnor De Renaiis nel Filiatre-Sebezio da lui coni- 
ato scrivea « di per tutto nel nostro Regno e 
^poodUizioni godono ottimo stato di sanità. JNelJ a 
^ iofcdttà di Tiaai ,in Puglia fi è sofferta una 
j» febbre perniciosa, propria di quei |u<^hi,al^- 
« der deir està e principio. dqU' Aul.unno , e .die 
>. cede facilmente al solfato di chjnino. . . . A 
^ rassicurare il pnhl>lico e disti-uggere \e insulse 
» dicerie ^'i fu sp dito Y ottimo dottor Argcn- 
m ziano , il quale con quel crilcrio clinico che lo 
n distmeie ha confirmato il giudizio de niedici 
del luogó ». Ecco dunque che fino a quel mo- 
mento non ai pensjiva a colèra asiatico , non a 
contiigio, non ad importazione, che anzi si smen- 
tiva fa sua invasione, e si giudicava malattia, prò- 
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pria di que' luogUi ove iIomiiiaTa. hla quando nei 
primi di ottobre sviloppavasi la malattia In Na- 
poli il signor De Rensis , contagiouista anch' egli, 
avea bisogno di trorar T anello dell* importasione; 
dimenticò quindi quanto avea scritto sitile 
S! lise dicerie e lece perdere ad Argenziano quel cri/e- 
rio clinico^ cFie lo distin<:nca, fece divenire co- 
lèra asiatico le febbri perniciose delle Puglie , e 
«olo allora ci diede notizia che un TrabacGolo (i) 
partito da Ancona , ^ii slesso, non sa qual gior- 
no , nelle Puglie arrivato , se fi za dirci in qual 
porto 4 introdusse in quei luoghi quella malat* 
tia , la <juale per altro ^ . andie molto tempo 
prima - ivi dominava e spedalroente in Rocfi. E 
da quei luoi^hi poi suppose essere stato il germe 
colèrico, quasi chiuso nel corpo di un Barese in 
P^apoli portato senza aver recato alcun pregiu- 
dizio in tutti i luoghi, ove ha dovuto necessaria- 
mente pernottare , pria di giungere nella Capita- 
le. —Successe cosi, quanto avvenne nella famosa 
peste di Marsiglia , che mentre secondo Didier^ 
da sette settimane prima dell* arrivo del Naviglio, 
spettante al capitano Chalaud « alcuni casi di p»- 
» ste in quella città erano avvenuti , pure i conta- 
gionisti non perdevano F occasione di attribuirne 
a quello V importazione. 

È destino del genere umano che ogni classe 
di uomini di questo catti vaccio mondo aver debba 



(i) Il Prof. Grillo muove dubbio se quel Xrobiooolo 
tra 'da Mol« di Bari , o da Traai: se Capitanato da Pi«r 
Doiuenloo BrfSti , o da PrauoMco Vafeatlsi.» aiodiè tatto 
è dubbio. 
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i suoi falsatori , che nel nostro caso chiamerem- 
mo falsi testimoni , e ci tocca vedere spesso per- 
sone di pasta dolce e docili per carattere e per 
costumi, scrìver tuti' altro di quel che han ve- 
duto e palpato con le mani. 1 falsatori sono al 
certo mia parte rea di^* uniaiia società; ma dii 
non sente che la mensogna non dovrd>be mai 
entrare nella mente del ministro dell' arte saluta- 
re , dalle cui parole spesso dipendono provvedi- 
menti di bene e danno generale ? Sappia per al- 
tro il signor De Renzis , che quando uno scrit- 
tore si fa a narrare dei fatti, assume il dignitoso 
carattere di Storico, e se non vuole rendersi im^ 
meritevole, se non vuol tradire ì suoi contempo* 
ranei , che non sono nel Caso di conoscere la ve* 
rìtà , se non viior ingannare i posteri , traman- 
dandola ad essi alterata e spesso falsissima , de- 
ve procurare e non risparnnar fatica per met- 
tersi a giorno della realtà di quanto jiiipìentlc a 
scrivere , anziché badare allo 8fo<;giu . dei Lelio 
siile ^ e a far mostra di poetica immteinaaiooe» 
Che se invece di raccoglier va^i^iiOtizie 
nelle carte , che ebbe par k mani «ipUNdy «Ma 
immediaBione deD^ Intridente , si fo<#> pàtiì^ 
tato portarsi sul luogo del dolore , ove il suo si-* 
miJe languiva , non avrebbe scrino che Sa]\atore 
INicotera (i) si infermava di coJèra il ^juiuo .S e 
moriva dopo 16 o ij ore, che Tipo e de Guhso 
infermavansi di colica il gionao 5 , per errore di 



(i) E questo quel?* indi tìcIuo di cui abbiàm dulo la 
storia alla pag. 3a e ebt chiamasi Caruso. 
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repme H primo . per sofferto gn^triasnio il 
condo n e che Cimonc animala vasi il g[iorno 7. 
Non avrebbe scritto infine che nella strada Inco- 
ronala verso gli iillinii di settembre ammalavasi 
un Barese , e che essendosene andato io casfà di 

' «mici 4 MB se n ebbe pivi notizp « qbe dopo 
. due giorni nell^ istesao luogo 0' infennaìca on cao- 
liniera mnano , moriva , m aanomiYa ^ e gli si 
trarrà ntHo atonacD e ncgl* intfestìiu un liqui- 
do cremoso con fiocchi bmodii. Ma avrebbe sa- 
puto che nel giorno istesso in cui il guardia do- 
ganale Maggi venj\a attaccato dal colèra , il Ca- 
ruso già da qualche giorno sofTriva liquide eva- 
cuazioni preceilute da doloretti lùs^raii ; avrebbe 
oonOficiiilo, che la mattimi del giorno 3>« il me- 
dico Cimone cfaìamavtt il «ig. H^rju^no , abi- 
tante al piano iopsrioie , per .largii .vMt^re il ni- 
pote de Gviao, il quale piegava male . per di-* 

•sturbi viscerali . ehe da qualche giorno .solìViva ; 
elle la sera delFistesso giorno veniva T istesso Sor- 
rentino chiamato da Tipo per osservarxr suo figlio 
Gaetano , il quale peggiorava per una colica , che 
da qualche giorno ooffinva , per aver mangiato 
come e|^ diceva una ietta di meUone^ (i) e 
che Gimotte ammalavasi cogli , stessi ainlomi del 
nipote il giorno 5. Infine avrebbe coooscinto che 

— r^^^ 1 1 1 ■ il -- . ... 

(i) QuesI' Individoo da un medico del magistrsitu di 
ulule lo dichiarato aflTctto da cardialgia in presenra del 
sig. Principe di Sirìgntno« malgrado le osserTazlom • m 
contrario del Sorrentino. In seguito poi T isteaso prof, 
pubblicò una memoria c lo prue iicd numero dai colerosi. 
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fi Riipposto da lui Barese infermatosi alla strada 
Incoronata e del quale suppone non aversi avuto 
più notizia era un Leccese pt;r nome Domenico Mac- 
elli telli barbiere , che ani mala vasi il ai settem- 
Jbrè , il a2 andava air ospedale ivi guariva , e che 
oggi esercita Tarte sua nelk capitale. Per ultimo 
«vrebbe aaMto /che il cantiniere era Gìrolaino 
Moraiinni'tiMaMOi) ii quale morto il 99 atitem* 
bre ^ venita sezionato dal sig. Sorrentino alla di 
cui amicizia dobbiamo queste notizie, e che non 
trovava altro nello atomaco e negi' intestini che 
materiale bilioso. 

£ diciamo ancor di più: se le gravi cune e le ni»- 
roeme oocopasioni indiviailnli dia una . ispe%kme e 
da una diresuone gli ban earicafib tanto la memeria 
^ jMm rìeoidarn i oamUamanti meteorolopcì dell* 
Mtunno del i836^ polea almeno nMonti^rK neHe 
osservazioni fatte sulla specula^ ed avrebbe osser- 
vato che i venti di Pi e di S han predominato 
più dei venti di 0 S O e di quelli di S S O, e 
che nella maggior parte dei giorni che questi ban 
predominato quasi mai ban mancato verso le ore 
meridiane di cedere il poeto ai venti di S.o di 
m si aareidbe ijuindi dispensato dal dard qnella 
inutile e poetica ^kscrizicine ddl* autunno ; o ai- 
meno si sarebbe ricordato ddT utile dulcl. Dicia- 
mo infine ; se egli non avendo avuto occasione 
nella sua pratica autunnale di osservare se non 
rarissime malattie sporadiche si fosse contentato 
di consultare i suoi colleghi, avrebbe saputo che 
la Baronessa de F. abitante dirimpetto s. Carlo, 
e che trovossi in Francia, mentre il colèra iyt-do- 
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laimiva , neglà ttkimi di «goitp Tenifa lenni ora- 
« conosciuta aaidiUi da Yomiti , dolori viscerali 

e profuse egestìoni , 4;he furan calmate prima 
coti bevande tiepide addolcenti, e lavativi , poi 
con pezzetti di neve^ e laudano liquido , e che 
essa diceva esser ciò s^no che tra non molto il 
colèra m Kapoli ai sarebbe sviluppato^ Avrebbe 
dd pari npnto che dopo poco tempo , e prò- 
priameate nei primi di scttembi» mi giovine abi- 
tante in casa delia endeCta BurOiiesia veniva aa- 
salito dagli stessi sinloim ^ e coIF istesso metodo 
guariva. Infine avrebbe saputo che il sig. N. abi- 
tante strada Calderai (i) veniva verso la metà di 
settembre assalito da vomiti e da egestioni vio- 
lenfe e che veniva guarito, col chinino ; si sareb- 
be allora il de Renzis astenuto dallo scrive- 
re » sopra ogni viso <fioriva la sanità » e non 
aTrebbe nroegnìto dicendo j» da questa condixio- 
» ne deda txmscituxione niedìcB , figlia della con^ 
» stituzione atmosferica , moltissimi avrebbero 
» giurato che il colèra non sarebbe apparso fra 
» noi. Fidando sulle parole degli epìdemisti stra- 
li nìeri t die fermamente assicurano essere stato 
» per ovunque il morbo indiano preceduto da 
» epidemici profluvi gastrici , non vedendo qne- 
» sii , giuravano quello non poter venire » Si 
d^ni dunque interrogare 'i suoi compagni e sa» 



(i) Pur chi non conosce \a porli è necessarie aYTCrtire 
clie questa stmda resta alle spalle di quel palazzo iu via 
s. Biirtoloineo ove il colèra teoe le prime Tittiuie. 
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prà che ndlo acorto aatumio i proflui gùirìci 
non 0CN1 ttancati ; enmim m^lio le cose e tro^ 
irerà, che- ad un caldo eilnaiite e prolungato suc- 
cessero giorni umidi, e freddi sen^hili ed a quif 
ati nuovamente i caldi. 

Ed invero chi mai avrà potuto dimenticare 
il sensibile freddo degli ultimi di agosto ^ e i forti 





• 







la tempestosisaiina serata degli 8 settembre ed il 
caldo die dopo qualche gioma ricominciò^ e che 



riosi i^enti ^ freddi umidi cominciarono a spire- 
re ? Tali furono le circostanze che presso a poco 
precessero ed accompagnarono lo sviluppo del co- 
lèra in Napoli ; e chiunque ebbe la sventura di 
trovarvisi certo non mai potrà dimenticarlo. 

Era nelle cennate vìcisBtiudtni atmosferiche 
che vedeansi spesso sviluppare delle febbri bilio- 
se , delle perniciose cobnche ^ ed eltri simili af- 
fèaoni, <me per quanto ristrscté sia la pratica di 
un medico , certo gli sarik occorso di osservarne. 
Ma verso la metlà di agosto , comincia nelle Pu- 
glie a sorger voce di sospetta malattia, il gover- 
no per metter tutto in chiaro , manda in quei 
luoghi il sig. Argcnzìano i di cui rapporti non 
dikquano i duhU ; ma seconda spewsione «di 
medjci ha luogo e questi quistionavano ancora 
quando i prìni casi* in Napoli si osse rva vano » 
infiliti i prààu^ gastrici ^ le coliche qKMudiche 
cominciavano a prendere già un cattivo aspetto , 
tantocchè una notte un cantiniere nella strada 
Incoronata si ammalava e moriva la notte del 
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^9 settembre i836. I dotti medici signori leardi 

e Dimitri , i meriti de* quali sono pur troppo co- 
nosciuti furon chianMiti , osservarcMio rammafailo 
▼idera la «eoiose eseguita da Socrentìm , e taU ' 
tocbè allora le vod di oolèra aaatieo oomiii* 
ciavana a spargersi , tiRtodiè con tale prevenzio- 
ne lo esaminarono , pure il caso non presentò 
sintomi tanto pronunziati da poter caratterizzare 
la malattia tale come si sospettava essere. Prova 
ciò che quella causa nuasmatica che nei primi 
gradi di suo sviluppo- produoea or febbri hilióie, 
or pemkaoae coleriche , or dissenterie exke spe^ 
ao yewan attribuite ad error di regime , comi»* 
ciava già ad acquistare caratteri più déletert fio 
a .produrre la morte , con equivoci caratteri di 
colèra asiatico nel succennato individuo , e più 
appresso con sintomi chiari della stessa malattia 
in Gennaro Maggi ^ come appresso vedremo, 

* £ dice- bene il Lancisi che i mùiafì^j delete- 
ri pofl ie d oao qualità molto diflSnwti ^ e che posr 
jon produrre .morbi di natura 'avariatiaainai ; e 
ben provava ciò Ferrus quando enervava che le 
stesse febbri intermittenti <li varf biechi , pur vi- 
cinissimi ed aventi a loro causai T istesso princi- 
pio miasmatico nulla aveano di comune fuorché il 
periodo, e marcava bene quel dotto autore quan- * 
to differiscono le intermittenti di Walchecen da 
quelle di hteekim»^ entrambi auUa anuatn dello 
Eapaut. ' 

E ritòmuaàof mi nostro aasunto 'creadendo 
sempre pivi F indole perniciosa della causa pro- 
ducente il colèru, succede che la notte dell' ulti- 
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tno éeCtembre e il primo ottobre nella strada 
S. Bartolomeo palazzo n. 5 Salvatore Caruso al 
primo piano V Gaetano Tipo al secondo , e D.Gae- 
tano de Guìso al terzo cominciavano già a sof* 

frire i prodromi della malattia ; il primo come 
più lievi non ne lece caso , nel secondo -f u- 
rono attribuiti ad una fetta di mellone la sera 
innanti dali' infermo mangiata ; nei teroo in li- 
ne a semplicissima causk gastrica-rèumatica (i) 
Il a ottobre verso le 7 p. m. Gennaro Maggi 
Soldato di Dogana , alando di |[Qardia sul porto 
Tiene assalito dà dolori viscerali ai quali spesso 
andava sogs^etto , per cui ne fece poco conto , 
ma più lardi si aumentarono e fiiron seguiti da vo- 
miti e da profuse c'^estioni. La notte vennero chia- 
mati il prof. Gentile ed il prof. jNardi , il pri- 
mo si tenne dubbio sulla djaguosi del morbo, il 
secondo però da quell' uomo frauco e sincero qual 
sempre è stato non tarttp^ a riconosoorio oottie co- 
lèra asiatico e fece prendere tutti gli especUenti 



(i) £ qui necessario osservare che ogni piano del 
sudetto palazzo è divìso come suol dirsi in due braccia , 
uno a diitta, a sinistra Taltro. Nel primo piano, nel se- 
condo e nel Iciko a sinistra succedea quanto abbiain det- 
to , mentre io, tutti gli altri piani nulla di tutto ciò av- 
veniva. Ecco quanto il dótto I«ancisi oitemira nette oi<- 
rìblli epidemie che un tempo devaftiTaan i eaatnnii éi 
Róma ; ceco come quel féliotx iageand aubillT^ la nofi 
mai abbuttnia lodevole teoria dtflP infezione 1 ed ecco 
perchè scrivee che un quartiere, una strada» una' por- 
alone di casa possono risentire gli effetti de* miasmi ilc- 
'lelert, mentre altri ùti ad essi vicinissimi nuiU 90ÌfiX»uo, 
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air uopo necessari. Prora ciò clic ne rigiiarJi 
amani , nè mancanza d' occhio clinico avean im- 
pedito ai signor Nardi a dichiarar coleroso il 
primo individuo da lui osservato ; ma erano i 
canUeri presentati dtl morbo , che non mani(»- 
fltavansi con chiarem « forte e senza forse, per- 
chè k cause ancora non avea acquistalo caratteri 
sommamente deleteri. Il giorno appresso muore 
r individuo , V autopsia cadaverica conferma la 
diagnosi fatta , son sequestrati quindi tutti gli 
oggetti al defunto pertinenti , e son spediti iu 
lazzaretto di osservazione tutti gF individui , coi 
quali si sospettava aver avuto contatto il Maggi. 

H giorno 3 peggiora de Guiso^ Sontetino è 
chiamato e lo dichiara coleroso. Il giorno 5 fa 
lo stesso per Gaetano Tipo , sebbene .il medico 
dd magistrato di salute come abbiam detto lo 
n^ava. 

Il giorno 5 il medico Cimone si ammala , 
peggiora Caruso, e mentre queste cose avveniva - 
no j V estensore del giornale officiale ignorandole 
con la lodevolissima idea di rassicurare gli ani- 
ini allarmati del pubblico ^ scrìvea che T essersi 
osssrvato Gennaro Maggi in un momento, in cui 
k 'vod della malaicìa delle Puglie risoaldavan k 
mente di tutti \ avea dato luogo agli errori ^ ma 
che più attente riflessioni , e il non essere stato 
quel caso seguito da altri , facean conoscere V er- 
roneità del primo giudizio ^ per cui nei trivi ^ 
nelle case , nelle botteghe , chi gettasse un mot- 
to del pericolo ^ chi motivasse colèra , veniva 
accolto con beflb increduli , con disprezzo ira* . 



1 
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ooodo, per fin si ardiva di dìi^c che alenili ipe* 
dici tncrcant^tar voleanp sul pubblico npaimto» 
Molti medici ancora faceano eoo alla- Tooe dal 
popolo ( era essa aBohe in questo' caso yoce di 

Dio ! ) Deridevano gli auguri sinistri , ed aveano 
jinproiito i uomi di malatli^ conuuii per qualifi^ 
care i primi casi di colèra. Però si osservava su 
tulli i volli il timore, i passi di ciascuno divani* 
vali misurati, visilùle la cùrcospeaione, e malgca-^ 
docile la medesima miscredeina , la medesinia 
pervicacia , anzi la medasìma cecità repiava nel 
numero dei più , e perfin in .alcuni dìei compo» 
nenti il Magistraio di salute dominava in tutti 
però un alTacendamento di precauzioni Leno o 
inule intese^ almeno una slei ile inquietudine. Mu 

1 casi si moltiplicavano, jK'r cui un nome dovea 
4arsi al nuovo malore ^i'u trovato queUo di ma- 
lattia suspetfa , quindi quello di doinirumie : int^ 
fieraLile transazione , anai trulferia dì parole I 

11 giorno 8 Caruso jnoriva , ernrf palaEso 
appresso D* Rosalia de Angelis e D..GioTaiina 
iV Agostino nella Rua Catalana ammalavansi. Il 
giorno (j alle ig a. m. moriva Gimone e alle 

2 p. m. del t;ioa'no istesso , Luijuji Tipo veniva 
sorpreso da violenti sintomi di colèra ; noi, il sig. 
Ho^Lilly , e il. signor Sorrentino ^ clie da qual- 
che giorno assisteva de Cuiso. e T filtro iisatcllo 
Tipo , malgrado le dicerie ^ e le minaccie , ap- 
climmo rapportare manileslarsi la makttì» oo» 
tutti i sintomi di colèra asiatico* indimanè 
giorno lu i Ira lei li Tipo e de Guiso mi^^Iiorano 
Illa verso saa uii unibile incappato nero si pix** 

12 
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senta nella stanza dvìV ìnfvYìce Luigi Tipo , ora 
il medico invialo dal Magistrato di Salate con ve- 
8te goftoti e cappuccio di Ida impeciata , il 

Sale pooo fidanckoai dei snoì naturali delioli oc- 
ne caccia dne arlifidali, K adatta sai naso e 
«on qaéHa soa aflétiata ^ fioca e 8|»iranCe Voce 
pronunzia avanti Y infermo la tremenda parola 
colèra. A quella spaventevole fii^ura . a quelF or- 
ribile idea r immaginazione fervidissima di Tìjk) 
ne fu scossa ^ le evacuazioni succedono involoih- 
tarie ^ estesa cionosi si manifesta , e la fìsonomia 
n eompODS visibilmente al mo sardonico*' i fac- 
diini spaventati dall' idea del contagio , e più 
daUa contumacia alla i]uale doveano soggiacere 
si negavano di prestare la toro assistensa ; noi 
stessi r assistcìnaio al bagno e lo provedennno 
delle necessarie medicine. Ecco p<*rcliè il Gin- 
cellici'e d' Agncssaii nel 1720 scrivea » il l>e- 
» ne pubblico esigge cbe si persuada al popolo 
9 la peste non esser contagiosa neir attochè le 
» autorità operano come se lo fosse » La troscu^ 
ragine di* un tal precetto facea mancar .di tutto 
quegr infidici infermi ^- e qudii che nella stessa 
casa si trovavano. Il dolente padre spossato dal- 
le fatiche , |ivvilito d.'il dolore domanda per 
quella notte V ajuto tli un suo pai*ente e Y ottie- 
ne* £ra questi Y infelice D* Giacomo Catala- 
no di gentilissima fisonomia ^ piuttosto donnesca 
che virile ^ sin da molto tempo soggetto a pal- 
pilo di cuore. L' indiraane al far del giorno ri 
siamo riuniti coi sudetti professori ^ onde visi- 
iare i uostri inferrai \ eutratido in sala , ci si fece 
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avanit il delta Calakno ; era smarrita èd oppre»- 

80 ; ia nostra presenza lo consolò alquanto , ma 
avvicinandosi volle osservato il polso , die per 
altro liulla presentava di partiedare, ma egli di^ 
cea di avvertire i soliti palpiti , e di non aver co- 
raggio di continuare la sua assistenza ; non tar- 
dammo a consigliarlo ritirarsi subito , e lo ese- 
gui. Ma il Magistrato di Salute avea già disposto, 
iieppui*e a medici esser più permesso di toccare 
gr infermi ; piii domandava T ajuto della Pobzift 
per assicurarsi delle persone, che vi aveano avuto 
contatto. Il Catalano è quindi inseguito , scappa 
e si rifugge in propria casa ; un uomo timidissi- 
mo, già sottoposto alla causa producente il colèra ^ 
spaventato tlalle corse vicende , già risentiva gli 
effetti della malattia . quando un altro orribile in- 
cappato nero si [ircscnta a' suoi sguardi ; il ter- 
rore giunge ai colmo , un bagno imtdo, un prò-» 
fuso salasso ^ una' violentissima purga accelerano 
la perdita dell' individuo ; i parenti e gli assistenti 
son mandati al Laszaretlo oi osservasioiie. 

Il giorno fi verso le 5. p. m. ci'rtunimmo- 
i soliti professori per visitare i fratelli Tipo e de 
(juiso ; più Rosii Onorato , etl un facchino che 
servivano il detto de Guiso , e che nel sudetto 
- giorno avean cominciato ad avvertii*c i primi prò- 
dromi della malattia ; nia le nostre cure si limi- 
tavano a guardarli ed a prescrivere alia cieca un 
qualunque rimedio. Il Sindaco di Napoli venne 
in persona in quel momento a visitare la casa del 
dolore; i-estò come egli dicea ,* penetrato dalla 
nostra iilantix)pia , e voile ad ogni costo prescur 
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larcj air Intendente , pi'e5;5{o il qnale tit)yamnio 
quella sua galleria piena dì medici di ogni merito , 
di ogni età ) di ogni sapere. Vi volean cento lin- 
gue jpcr rispondere a tutti : chi volea conoscere 
se VI era vera cianosi ; chi se esisteano i vomiti^ 
le 'egeslioni , i crampi ; chi domandanti 1! meto- 
do (li cura tenuto , e chi final mente se la ma- 
lattia polca dirsi vero colèra a viatico ; chi anìi net- 
tea esser tale , e chi lo negava ; ma ristaroii diille 
domande quando rispondemmo ^ che da quei luo- 
go a s. Bartoloroeo pocbi passi vi erano. cIk* 
quindi andassero , osservassero ^ che ne resteivi>- 
bero convinti. Eflnionemmo ali' Intendente le con- 
segueme delle adottate niìsme ^ ì pericoli' che 
gV infermi correano , se il medico (Io\ea limitarsi 
a guardarli . restò persuaso e dispose che 1 ni- 
dimane fossimo in suo nome chi! Sindaco prt?" 
sentati al Magistrato di Salute. Il piorno 12 quin- 
di fummo presentaci a quel dignitoso Corj>o pià 
rìutiito , parlammo merito; molte ragioni addus- 
simo ; molti ci approvavano , quasi lutti conve- 
nivano su i danni , che derivar potaino dal proi- 
bire a' medtt;! dr toccare pi* inlei*mi , ma nessuno 
ardiva di proporre 1 annullamento di quella mi" 
sura , giacché un medico ^ che Iacea parte dello 
stesso, e che era ansioso di farsi mostrare a dito^ 
li avea persuasi a fare adottare il proiretto di reii- 
dersi «coninmaci quattro medici delf i stesso M^igi; 
strato di Salute^ esser provveduti di casa , dt 
carrozza e di tutto ciò che potea ahbisoginu^li ^ 
con r obbligo di andar girando per la città come 
carri caruevuJesehi) circondati da guardie Sanità-* 
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rie. Facemmo ossorvai'e allora , primo clic quat- 
tro meilici erano insunìcicnfci , secondo che ogni 
famiglia di persone a|;^te uQix si sareblje certo 
contentata di farsi assistere, nel Ckiso di bisogno, 
da un medico' sconosciutò ^ mentre in altri aTea, 
fiducia ; terso in fine che si sarebbe .cosi gravato 

10 Stato di una iniuile àpesa fieivadollare una mi- 
sura ^ ebe divenir potea sommamente perniciosa, 
Sjwrgeiido Jo spavento nel pubblico. 

Iiilanlo i casi si moltiplicano jxm' oi;ni luogo 
della Città ; e chi ardisse voler sc*guirc passo per 
jjasso i progressi del morbo non esporrebbe che 
l'aiti filisi : molto più se si daSvse a raccoglerli. 
nelle relazioni cbe al Magisliato di Salute erano 
inviate , qve se |M]r giungeaoo , non vi perveni- 
vano che tarde ed incerte. 

Insomma il morbo cl>e q quest' epoca da per 
tutto di llondeasi . . Termi f jtrfwin, — tcn fti( gentes^ 
^•■/v/ir ne radirel, — Seciiluin Pjn/iae, — lì terrore 
della contumacia . iC dell o^'dale ove tutti gli 
inA;rmr che venivano denunziati al lyLagistrato di 
Salute dovean esser trasportati aguzzava ^^inge^ 
gni : si dissimulavano i malative si otlenpero perr 
fin i^' mediante filassimo interesse falsi attestati. 

11 Magistrato di -Salute reso accorto dalla giorna- 
liera esperienza insospettito dalle nostre ragio- 
ni , flelibcrava il giorno i3 che i medici tulli, 
mediante le debile precauzioni potessero assislere 
i colerosi , proscrisse saggiamente le diaboliche 
▼esti nere. (lìiTerìva la misura che deliberava V iso- 
lamento de! quattro medici, eie cose cosi comin- 
ciavaoo à prendese un codio regolare. 
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La notte degli ii. Luigi Tipo muore, il di 
lui fratello Gaetano, e de Guise migliorano sem- 
pre più e trovansi nello stato di convalescenza. 
Sono inviali aU' Ospedaie di Brancaccio ova dopo 
parecdii giorni muojono antranibi. il terzo e socoo- 
do appartamento detb ean da essi abitata , e piti 
il primo Ofe GariMD moA. vengon chimi, e ^'in- 
dividui tutti inviati al Lazftaretlo di osservazione. 
Li ogni punto della città crescea sempre piò il 
numero de' casi di colèra , e provava cosi T inu- 
tilità , anzi i danni di quelle misure , per cui 
il benefico Monarca malgrado la discrpaiiza ancor 
. . sussistente di alcuni medici provvidamente nel. 
giorno 21 deliberava e pubblicavasi il die 
essendo, pionti gli spedali le autmtèt si prestas- 
sero a iai^ trasportare* lini , senm però forcar nin- 
no , Uitti gP infermi ohe volessero andarvi, ; phe* 
in ogni quartiere fossero pronti e medici e salas- 
satori per soccorrere grini<;rmi, che desideravano 
essene assistiti in casa ; che si appresta^ro agl'in- 
digenti le medicine, ed. i mezai, atti, ai preservarli: 
dair infezione ; che da. ^pél; giom ìii poi nestava. 
abolito il. MnvH> deUe jpersone soi^pette nei.laaaa- 
retti di osservazione infine ohe> restavai oontit)- 
mandato T avviso , ohe dovevasi, dane da! medidt . 
iJa Magistìvto di Salute ali sneoedens- di' ogni caso. 

Li queir epoca la malattia cominciava. a cre- 
dersi ; dapprima non colèra^ assolutamente no, 
in nessun modo ; proibito anco di profferire il vo- 
cabolo : — poi milatUa sospetta ; appnesso malat- 
tìa dominante: V idea, ai ammette per islnego ini 
un.' aggettivo*. Finalmente colèm asnaa. dubbio 9. e 
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senta contrasto ; andic nel pubblico quella capar* 
Lelia di negarlo andava cedendo a misura che il 
tnoriio ai dììAbodea ad cechi • vesgeuti. -r Ma già 
vi si appicca un'altra idea, qucUa del veneficio, 
la quale .altera e confonde V Mea espressa d^lla 
parola colèra che non si |niò più mandare in.di&- 
lro« It popolo ricordandosi da una parte le assi * 
curazioni di alcuni che diceano non esservi colè- 
ra, e vedendo dulF altro lato il suo simile, il suo 
compap^no venir assalito da dolori viscerali, da vo- 
miti, da diarrea dopo aver usalo qualunque ciho^ 

• qualunque bevanda si fu allora che in parecchi 
caolani della capitale si udì ripeter agli mvtlemO' 
ieri mn^elmatori , e «pialcfae infelice ne veni- 
va mal coaoisu Aooadea coA quanio è avvenuta 
in tntf i tempi in tutt** i kiogfu , quando Ofribì^ 

4 li epidemie han cominciato a dominare : niu in ^na- 
n'iM <ie' rigorosi ordini del Ministro della polizia , 
che o«;ì;ì ài .puU>lico conosce quanto nieritamante 
occupa qtjud posto, ben preita.ià si snetlea iripa- 
ro e s* ioapsdiano gli uliariori soeacerci. 

In |ante.4s^g|naia ^ m AsnCa . calamilè ^ noia 
Bon mancati uomini filantropi, 4^e han varsalo i 
loro lesori in hsneido degF indigenti. Un Anonir 
nio singolare ^ e che ci fa seiUiire il peso di non 
%oJtTsi far conoscere niandò una fede di cjredito 
di due. 1000 al Ministi-o dell' Intmjo , molte al- 
ti-e famiglie fecero di tutto per t>o^JLe>are gF infe- 
lici ; i forestieri stessi, e specialmente alcune fami- 
glie inglesi sono stati i primi a versare i lorote» 
«ori in beneficio dei poveri* I benefici del Sovra- . 
no come opiuuo può imma^iuarlo sorpasttavano 
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qnvlti di tutti. Non si stancara di raccomandare 

a clii lo rappresentava , di soccorrer ^1' inrelici , 
di non iarli mancar di cosa alcuna. ìi avesse 
piaciuto al Cielo che fosse staio in tutù ì desi* 
dert secondatol . 

« 

• ••••••ff 



La gioventù medica però disprc'/zava perirò- 
io , disprezzava inleresiBe ; chi con pochissiiiìo o 
ninno compenso , chi ad ogni rinnmeraskiiie ri- 
. nonciando , tatti si prestavano in tutto ^ e per 
tuttiv Per fino i medici stranieri , che qui si tit^ 
ruvcm praticavano V istesso ^ e specialmente gli • 
Inglesi a proprie spese davan le medicine neces- 
sarie agli ammalati , che aSvsistevano. INon sappiam 
dunque da qual sentimento fu spinto colui che scri- 
vendo in\ eiva contro questi filantropi uomini degni 
di ogni lode ^ e die meritano un tributo di ricono- 
scensa giacché ad altro non aspirano. Ma è poi 
vero come . egli crede , che ehi ha meriti fa sua 
fortuna nd proprio re^no , e non va a cercarla 
altrove ? Forse i meriti di un uomo debbono mi* 
surarsi dai posti che occupai' Chi non sa che spes- 
so ci torca \eder asini indegni di portar la bttrcùt in-* 
dossar la scila? Quanti uomini sconosciuti nel nostro 
regno han fatto altrove la loro fortuna^ altrove sono 
slati appressati e conosciuti i lorp meriti ? Per al* 
tro questi medici Ingiasi , non domandano im- 
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IH^hi non vìsHato Imiiglie Sipolilatte, percliè 
dunque tanta gelosia ? Ma voi uomini ^ die lac^- 

liUUe la riconosceiiza del \oslro simile non ri- 
state dal prodigare i vostri ajuti iì^if infelici ni*ì 
momenti di bisogno. Eglino . e con essi gli ut - 
mini di senno e di animo V^fr^V^ vi aa|]nin 
grado ; non giudicate vi pnaJijanio ^ una ìiilrra 
nazione dalle ciarle di un aolki. I Napoletani vi 
amano ^ e aon grali ai ricevali heneik-i (i). 

BJPRODUzioNE. 

' Noi scrivevamo negli ultimi di febbraio »qiian- 
» do caldi precoci fan nascere jiiuanzi tempu le 
» condizioni fisicbe e chiraiclte noccsimeallo 5vi* 
». luppo dei miasmi > (d)* La lentezza del .Tipo- 
grafo ha ritardato fin oggi h pubUicamone- di 
quest^ ultimo foglio . per cui siamo ùd casto dì 
soggiungere che if latto srrentuiafamcnle spicca 
quanto allora dicrvaniu. i'ra qualche nK*sc e più 
che in Napoli non verifica va>i alcun caso di co 
ìbvn \ ma i rapidi cambiamenti di fixddo umido, 
a caldo umido, e vicuvei^ c|ie axcau luopo nel 
mese di mat*zo , e le varie e- fn^ocmii alleziòm 

• ♦ . . j 

(i) Ncssu«io poi di BOI era acl davove dì férc un fa- 
la elogio giaeeliè nella nostra m. Lilia, fn il solo Pm- 
fipssorv Inglese Koskìlly , ipLe appciw T intrtr corse e di- * 
incnticando t dorerì cn padre dli famiglra nninrrofa a fmn- 
lo di quelli dell amiettHi volea f latttnciai an^ la aolla 
per as'«istcix;t* 

(«) Vcd p. 33.. . ) 
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«gastriche die da qiwìU* vic issi'liulini utniosf(TÌdie ne 
derivavano , fiicvan ^i^j prrvotlpriic Jc con«tint»ii- 
xe. Infatti appena in aprile rl/Ix? luogo qnella cai- 
cHsMina giornata, nel giorno appresa» qualche caso 
di catèm nei i^emiiiio ebhe luogo* 11 sig. de ReiH 
inviato a Terificurio tifwk non aner \cro^ e 
thè Culto ai' fyam pr scroccar pochi carim al 
Fiunsto Apostolico ; ma f|iieUar dh^mla peraMm 
cui àimili cafnnni^ enm dirette ji])irava già tra ^iì 
orrihili ^sintomi di <tjltTa asiatico. Noi coiiom w imo 
il sig. <ie Keni^ts come* un prof, cui non mancd 
occhio medico, e Jn-n ce ne dirffc prnova quando 
io uno dei primi a diehitiiar coleroso il Alaggi : 
non possiamo dunque supporre che adesso si Kia 
ingannato^ mentre nii^iori ragioni vi erano a di- 
chiarar aflfetta eia colèra la persona da Ini osser- 
vata ; bisogna dunque dire che credea così tir 
cosa jrrala a qualche alto personagqio. E^Ii è vero 
che dispiace a tulli il sentir pi Ha re di cose tri- 
sti ; ma a nessuno può piacere di essere in«;ainia- 
to. Infatti il Ministro dell' interno colla sua solata 
saggezza e previdenza , poco conto facendo di quel 
rapporto oidinava die a tenésaeio pronti gli ospe- 
dali pe' colerosi ; e 'mentre cio soccedea nuovi . 
Cìisi avvenivano in irart 'punti deBa capitale* Ara- 
nialavansi una donna gravida e la dmna di ser- 
vizio al Rosariellu di porta medine^, tre altri in- 
divìdui al nìcoPoIìiì, cinque ne venivan ricevuti 
alla Consolazione , e altri casi altrove avvenivano. 

Ma noi scrivevamo pure » che se dopo poco 
» tempo rinasce non lo è mai colla ferocia della 
])i'inisi invasione^ c ciò perchè la prima feraicn- 
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i> fazione avendo distrulCo gim parte dk^ntatnrwili 

» putrescibili , al suo rinnovarsi i miasmi che ne 
» risultano,. non possono esser che di minor qiiau- 
» tilà, e quindi il minor numero di casi di colè- 
» ra » ed ecco fortunatanaeute aiidie questo punto 
della nostra teoria avialorato dal fatto. È già un 
mese e piti da che casi di colèra fu Napoli m mm 
verificati e tuttoché i cattiviasimi tempi nonaon 
mancati pure non ae ne contano attaccali die po- 
chi individui, dei quali avendone due aott^occhio 
uè diremo qualche parola. 

D. Ciiu: CuuduJlo Guem'ra «la Catania, di anni 
!^2^ di temperamento bilioso nervoso, domiciliato 
nella strada Taverna penta, sin da più giorni av* 
\ertiva un malessere quando nella mauina del pri- 
mo maggio comindaroiio a avilupparai ì pruinv' 
mi del colèra. Alle 10 p. m. fu vitsitato dal isig. 
Fotinea., ndlla di cui persona aUriaro motivo a s]ie- 
mve vedete vipixxlotte le \irtù tutte che i>rna\Mno il 
di lui padre trop|>o immaturamente rcq)ìto idla fa- 
miglia ed alla scienza. infermo M^ilriva ])rui'use 
egestioni bilias45 e soppressioiie di orina e fu f u- 
nioo aegOP che insoqietù il aig. Folinea^ per cai 
preBcriaaa acqua di camomilla con spirito di mìn<- 
oerepo* In dna ore tnlto camlriò. Mei Amo- 
mo chiamati verso la mesBanoite e V individtio 
trovavasi nel secondo periodo ^ e fors' anche in 
principio del terzo ; mancavano i polsi , t;hiac-^ 
ciati j^li estremi , freddo tutto il i^esto del cor- 
po ce. A quelfoi'a si mancava ili tutto, priiscris- 
simo d' abbondare ndf uso dell' acqua di camo- 
milla onde promuovem il.. Tomitu , e che a pri- 
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imi nmUìmsi f€Wtdeg!9fro MXm imcthmeitBda noi 

altrore cleecrilta per ristaldarlc^ e iia.sscn> un Ixi- 
jiiio caltlissirno. AiU* ciiiqne voi s'v^, Folìiiea ri- 
^idillio i iiiuinafaUt ciu* s'jà (n>va\asi iv] vero sta- 
lo aigiclo. Il ÌMgiio in (iato, io «nuDÌUMiralo il 
.iromilivo ^ fu appficatii la niacciMaelta ^ e i sena* 
pÌMoi IMMA (urou dinenliCMlt; kuoMiim «i •eslrin*- 
i«ro le nostre prettniuoiu a risCBidare T inier«M>^ a 
caJ wwc ì crampi^ ail ÙMalans i vMuìci^ quando l'in* 
clìviiluo sofiriva niolrstia allo jdomaco ^ di caU 
marli coUa tintura t<'I)aj<-a. qnando divenivate pro- 
lusi e d('liiti(>avaito d jKiziciite. Tali furon jwire 
lo idee del MgiM)r do liid[ir>^ e del signoi* ÌìbUììIÌ 
che liopo ooi vi^nCarono i iitfernno , il qaalo dopo 
apprestati ajufi mii^ìofò ak|HaiilD e h rear- 
skaie^ .sebbene troppo ornsam^ pue conuDciava a 
' farsi vederei, è coatinaando Tcisa dei aolili rime* 
di con pochissime modtliciiK»oni.però tutte tendenti 
liW {stesso line, non tiuxlò a icpieì^arsi completamen- 
te. \ erso il quinto giorno jn temè una fh'oenf raiio- 
ne in tifo; il ciiinino da noi altra volta proposto 
viene usato nel {giorno 6, col metodo eiuierinico 
da Boi aliroTe descritto. Al settimo si ossenr» 
oriaa in yemc^ «i rimedicarano. i Tescicanti col* 
r islesso ehininoA L' acetato di inorfina neU?aequa 
di fiori di tiglio suscita il Tornito, e iti generale 
<pi(\sto incomodo sintomo della malattia riprodu- 
cendosi ogni qualvolta lo stomaco veniva carica- 
to d' alquanti! quantità di flultlo^ quindi fu forza 
limitarci all' uso de^ pesxeUi di neve , di qualche 
gelato , e di piccìola quantici, di sciroppo d' or- 
scttta. La notte T infermo orina) e In mattina tra** 
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TCMBi itensibii mente fnigikirato^ «venula già godalo 
parecchio ore di sonno tt«ii(|uiUo. Si dà il bagno 
dopo del quale si medicano i vescicanti col soli^ 

to cliiiiino e si prescrive l' uso di due acini dvWir 
polveri iiiiilesì con un' acino <li calomelano i>uiii 
quattro oi*e ; \ erso sei*a trovasi 1 infernio in Jo~ 
devoiùsiiiio filato : è calda la pcHe ma non uren- 
te., si sentono i polsr, ma jmni' froqueiiti, e i vo- 
miti stessi che più special mente solcano in que^ 
le ore riaffiiociai*fii non imnno più hiogo. Iiisocth 
ma tutto promette una pronta e sollecita guarì- 
, gione. 

Ouf .si" imJiv kIuo nella prima notte iJi siia m:i- 
lultìa venne assisliio da un aniico che spawntavM- 
si al mAo nome di colèra, in quei momento di 
- urgenza supera se stèsso ^ e pi'odiga i snoi a|uti 
a quel diflgra2jaio. Ma chiuso in slrettissima stuiV" 
aa, allagata da\omiti e dalle profuse egestioiri, ne« 
cessarianieute dovea risentire gli eflllti di qiieUe 
deleterie emanaasioiii. infatti nel giorno 5. niagi;io 
avvertendo un niale^rc lo consiuliammo di usa- 
re un vomitivo, prese invece una purga die ìhI 
corso della gioi nata restò senza eil'etlo , ma nelle 
ore niatluliiie del giorno 6 cominciarono le egeslio- 
Ili, che ben presto divenner frequenti. Verso ie die- 
ci del mattino pi^ese il vomitivo , successeti vjo 
miti pria biliosi , poi come Vera crema di riso , 
e già prcsentavan gli stessi catratteri le materie cac-' 
ciate per secesso. Verso le tre p. m. è visitalo 
dal sig. de BaIl>o e prescrive uji pillolo d'ijxca- 
cuana , oppio e £;<>inm' uiaJjica. V erso le sei lo 
. visilammQ noi, i pol^i eran vibiati, duri fi-equeu^ 
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ti : soATriv*! palpiti tumultuosi , la gete em ine- 
sliii<^uil>iic^ uli ocelli infossali e livifli ; ci dìspd- 
iievaiìV) a farlo salassare, quando di Jx)tto i polsi 

' si deprimono e divien la voce come stiH)zzat<i [>er 
cui esitammo un poco sull'uso del salasso, ma l'op- 
pressione del petto e la dilBcoltà del req[>iro mo- 
fitraiMiott sempre più crescenti fu aalanato, tnispi-» 
ra alquanto e migliora. Verso le sei ordinammo 
altro vomitivo ; si chiama il prof. Bell itti e convie* 
ne neir uso del prescritto rimedio. L' infermo vo- 
mita materiale sieroso e sentesi sollevato; nel cor- 
so «Iella notte precwlente ha divorato moltii neve, 
ne dttùilera ancora e noi lo secondiamo. Verso le 
1 1 ci riufiìmmo coi signori Bellitii, Fc^linea e de 
Bdbr> e si prescrisse acqua di sambuco, spirito di 
mindorero e sciroppo di viarie ; ma i vomiti suc- 
. cedttino ^ per coi ci contentammo di dare il detto 
spirito versato su i pesasetti di neve. La tra* 
spirazione cutanea si aumenta e V individuo mi- 

• gìiora ; T uso dei gelati giova , f infermo li pren- 
de con piacere e spesso , e trovasi oggi nello 
stato di convalescenza. 
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